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OVENDO darfi 
alle Stampe il 
Gisippo Cóme 
dia del Sig.Balì 
Galeotto Oddi 
nolìro Accade- 
mico per fodisfare alla richieda 
di molti;habbiamopenfato > che 
nó pofla nceucre ne più certa ri- 
pucatione, nè più ficura protet- 
tone , che lotto il nome di V.S. 
llludriir.per la certezza che hab 
biamo dell'amore, che porta all' 
auttore,e della (lima che fi dell* 
opera i e però non vogliamo ne 
commendarla ne raccomandarla 
à lei, peichcconrvno offende- 
remino il Tuo giuditio,con I altro 
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pregiudicaremmo alla belletz* 
della Commedia, con la quale il 
Signor Bali moftradi rauuiuarc 
ò d'ereditare la gloria- in quefta 
parte del già morto Sig. Sforza 
fuo padre .Baft a bene à noi>chc fi 
come V.S.lllufttiiT.perelettionc 
ha {limata degna queftaCópo fi- 
ttone He 1 "more,c <"rtn oiiidi- 

rio le ha procurfct&l .tppJ* £ 

gli altri i così per obligo dourà 
hora riccuerla, e difederiacome 
creatura preferitta dalie (uè gra 
tie.fperando pur nocche hauédc 
il GISIPPO in Scena nella pei lo 
na del S'g.Girollamo Marini fuo 
nipote qui in Perugia , e molte 
prima in Genoua in quella del 
5>ig.Gio:Battifta Marini merita- 
to copaflione nelle (ne miferie; 
debba parimente lotto il nome 
diV.S. UluftrirT.neJ teatro del 
Mondo meritare applaufo nelle 



lue venture. Mot poi, che hab- 
biamo Tempre defideratOjd'tfTer 
conofciuti per feruirori di parti- 
colare ofleruanza da V. S.liJu- 
firiil.volétieri abracciamo queft* 
occafione per ù uonro ingretfo : 
il quale benché non porri per 
hora altro del noftro, che vna 
pura teft irì catione d'affetto ver- 
io la Tua perfona, Marno certi pe- 
rò ,ch\ Ila nelfabondsnza della 
fua cortefia>e della noftra dcuo- 
tionc riconofeerà il fupplimcn- 
to della noftra pouertà , e le ba- 
ciamo la mano. Di Perugia li 20» 
di Giugno 16 13, 

Di y.S. lUuftrifi. & %eutrtniifl. 

Struttovi Affetionatijf. 

Gli AccaJt mici Jnfcnfati . 



A j Interi 



Interlocutori . 



Fuluia Torcila di Tito innamorata 

di Gilìppo. . -#£^8*. , 

Sofimo fuo liberto . p» 
Lucrccia moglie del Pretore • J\ 
Eròte eunuco fuo feruo . 
Ariftandro giouane innamorato 

di .Marcella . 
Menno Tuo feruo . 
TitoQuintio giouane Patritio Ro 

mano . 
Sofronia moglie di Tito . 
Dipfa fua ancella . 
GISIPPO giouane innamorato di 

Fuluia • 
Marco Varrone Pretore # 
Marcella fua figlia innamorata d* 

Ariitandro. 
Seiano V icario del Pretore . 
Cacodemo litigante importuno. 
Mori! lo fuo feruo feiocco . 
Serui del Pretorio . 

La Scena è Roma ne'tempi d'Ot- 
tauio Auguro Imperatore . 
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SCENA PRIMA. 

Sojtmo . Fu/uia-j . 

PPVNTOftri ben far- 
to.Fuluia padrona mia, 
che liberamente, rosi 
perla ftrada, mi riue» 
Hate il principio, on- 
de la renitenza voftri 
da quello parentado 
deritnj; s'hpuf te però drfiderio, ch'io 
pofT: con maggior prontezza , elìcu- 
retza feroirui ; Perciòche mi (on 
fempre immaginato anco io, che al- 
tro,^ he l'in te re fle di Marcella voftra 
amica fo/lc , che vi rimouefie_j dal 
prendere Ariftandro per marito; e 
perciò non fapendo l'intiero de'vo- 
iiri difenili, non ho voluto mai cam- 
minare di buon paffo in quefto fat* 
to $ dubkando anco di non far cofa , 
the notabilmente vi pregiudicale a 
e beata voi fe prima meglio m'haue- 
fte informato , perche ion hogg» *J~ 
tale ftato i penlit ri di voftra cognr 
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(Joiiff V ra , che non vi farebben forfè . 

I Hi ^ m '' " >at * cnza • ' a fy*™ 0 "* che hò fcmprt 

Ulir V 1 " 4 nodrùà tìn'hora , c iìara cagione del 
Wl # W J .w^*o filencio J Ma poiché quella quaf? 
Jjl del tu:ro clinica cu veggio,anco rom- 

pere ti filenciò m'i io: /a . Ma mi fia 
Ivi necrfsario s'hai defiderio di perfet» 

1 tamen te fa perlo , narrarti anco con- 

fiJentcmente il principi^, onde hcb- 
•I S be origine vn'altrui gran generofiti i 

\Èi P cr ^ a c l ua ' f > non Dieno che per la beU 

111 iczza del volto > o per la difpoftezza 

iiftir ** e ^ c mem bra , o per la leggiadria 

del moto , dell'amor di colui > in cui 
fi belle pani fi ritrouaiuno , m'ao» 
cefi. 

Sof.Ben m'imaginaua acoio,ch , altro amo* 
re che quel di Marcella fofle che da 
quefto parentado vi ritenea > Ma dite-* 
mi pur il tutto intieramente ch'io v s 
afcolto . 

Ful.Noii può e0er di meno che tu no ha b- 
bia tal volta in cafa , hor'a mio fra- 
tello > hor a mia cognata vdito ricor- 
dar Gifippoj Quegli 3 che nel tempo 3 
che tu nella Liguria ti ritrouaui, ven- 
ne , e dimorò qui in Roma in cafa 
noftra , e partirtene anco auanti che tu 
quindi tornarti . 

Sof E ben vero sì;me ne ricordo ; Perche > 
è egli forfè quefto Gifippo la cagione 
di quella volti a renitenza ? 
'j Fili. Quetì'è deffo . Perciò tu dcut anco ri— 
H * 10 W cordarci > che quando P« Qui ne io mìa 

■ 
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Vxdre di bo.mc. mandò Tiro mio fra- 
tello in Arhcnc, per quiui le cagioni 
delle cofc apprendere , colà raccom- 
wandoìloa Cremete Padre di quello 
Gifìppo . , 
Sof Jteuiflimo y forfè ere anni fono fòque- 

FuLHora efirmloatTiiodi quello C*eme* 
im nelle pi ©prie cafe alloggiato , con* 
. traile quiui itrettiHiina .m.iciu.i eoa 
CUip^o , the giouane d'età pari, x 
pai» HuJio atrendea.» Et araicicia ta- 
ic i'ù queiì.i , eguale dagli r&ctti j che 
ne fegutreno tu ilei» giudicherai . 
A( '. enne, che doppo poco d'vn'ajino 9 
t&rndoCt morto Cremete , fu Gisippo 
. r per opera Je'parèti Tuoi proueduto di 
ìpofa , alla robba , & ai fangue fuo 
conueiucnte ; poiché non folo era di 
^ bellezza , e di facoltà dotata, ma anco 
«ii nobilitimi parenti difeefa , e cit- 

^> ladina d'Athcne , ella era in fòmma, 
per i-or tenerti pi» (ofpefo , Sofronia, 
uui ai prefenre mia cognata . 

Spf. Appunto irxefi vn non fo che intrigo 
con untila Sofronia , ma non ho però 
inai ujuco perfettamente come fe- 
gtiiifr . 

Fui. Afe olr ami che l'incenderai. *<uuenne~r 
checome s'vfa» andando molte volte 
CiGppc a militarla , nè menò feco vn 
giorno Tito . E tutti tre infìeite di- 
morando , Tito incominciatola atteri- 
litiimaaiCQtt 2 riguardarle tutta fraj 
A f furi 
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foratamente piacendogli , mentre fe* 
coltello la lodata, di lei fo cidima- 
mente s'accefe. Per lo che quindi, 
infiemeepn Gifippo partitoli , Se A 
cafa coi nacofi , nella lua camera di-? 
inorando lo!o,quanco più alla pijciu- 
tagiouanc penfaua/anto di lei più s* 
accendeua Del chc,come di cofa mal 
fatta accorgendoli , cominciò a fen- 
tirne dentro di fe contralto ta!e,e tan 
ro 3 che fri pochiflìmi giorni per- 
dendone il cibo, e'1 fonno , per dfbo-% 
hzzz fù coltrato a giacere . Onde 
J'amorofa cura,tytta via maggiotffor- 
2 a acquattando, lo ridufl? a cale, che ^ 
accorgendo^ Gilippojafua infermità 1 
altronde , che da vna protonda aftlic^^B 
tion d'animo, non venire, tanto co* 
prieghi , e co'fcongiuri s'adoperò , 
che lo con Ariti fe a dirle ftljfoo irialc^ 
onde veniua • Di modo che Tito con 
molto roifore , e non fcnza lagrime , 
la cagione de 1 fuoi penfieri , i pen fie- 
ri t e la battaglia di quegli , & vici- 
.inamente diqùali foflè la vittoria 9 
& fe per l'amore di Sofronia perire, 
gli difeoperfe ;e conofc?ndo quanto 
ciò gli feonueniffe, hauea deliberato! 
per vfeir di noia , non potendo al* 
trimente , morirfi . 

Sof Gran forza d'amore * Ben ? 

Fui. Non fù minore la forza deU'amicitta 
nel generofo GiGppo ; poiché ogni 
fiiointercfle pofpofto, c rifoluco di 

campare 
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Cimparc inficine , e ronfolar l'ami- 
co , gli pàrlò in gaffa , che ben coli» 
l'vno , e l'altro gli fu ce? Ih- . 

$of. E che gli ditte ? di gratta. 

Fui. S e tu(gli dille) imi ardentemente So- 
fronia , fai quello , il contrario di 
erti t fc lo faceto , non poca inarati i- 
glia mi apf>ortarcbbe i beniflìmo co- 
nofeendo la Tua bellezza , e la nobiltà 
dell'animo tuo , Fvna di gran meri- 
to» 1 altra unto più atta a foltenere 
amerete paflìoni, quanto ha in fe pia 
d'eccellenza la co(a , che s'ama : 
fe ti duoli perche la fortuna l'iubbia 
a me conceduta , ingiunamente lo 
fai> perche di qualunque altro fat- 
ta l'haucife, cìie mia , a fe più tolto. 
Che- a te fenza dubbio amata l'hau- 
rebbe ) il che di me , fc cosi mi tie- 
*>»"'M amico, conte ti fono , non dei 
fperare ; e fc ogni altro forfè, ben che 
porcile , non te la darebbe , io, per 
c<ftr la cofa in tale (lato, che molto 
ben poflo > voglio anco, ch'ella ad 
Ógni modo fia tua , come quello che 
Irtolro più la meriti , e che, coinè più 
intendente di me,con più feruorc_> 
l'hai dtftdcrata. Nè di me alcun 
fati id io ti dia, poiché di leggiero 
potrò vn'altra moglie, che a me piac- 
cia quanto Sofronia, trouare ; ma vn* 
amico Come tu fei , e ch'io tanto ami» 
come te fare io non già » Viui dunque 
ficuro che Sofronia Ha tua > e pc- ci' 

A 6 la fr la 
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lafcia il pernierò , caccia la roalen- 

-\ conta , richiama la perduta fonie 3, il 

Bulfiiconforio , c l'allegrezza , e lieto af» 
petta di goder ben colto il frutto de! 
**f f tuo molto più degno amore , che il 
mio non era. ^ "ftf 

Sof. O gcnerofo Spirto ♦ e Tito che feppe 

>v rispondere? itkvi » 

fui Molto , è più 7olce replicò Tko , 
non volendo di cosi cara cofa iu al- 
cun modo lamico priuare ; Ma nul- 
la gli val!ir,chc gli fù forza al fino 

btftt prender 6 vinto alia gran cortefia di 
Gifippo,* Perciò racconfolarofi , e 

Varrei tolta U priftin* (anici ricupererà , 
coni pollali prima la cofa tri loro, Gi- 
fippe it menò la fpofa a cafa i e poi- 
che le fcftc delle nozze Air finite , e' 

^ parenti licentiati , Gisippo > e 5ofro- 

qwLf tiia foli nella camera fi conduflcro , 

Tt^dfc fpento ogni lume > Gilìppo da lato 
- . 4 Sofronia prrftamente leuatofi 3 Ti- 

U/?*i to, cheiu vna camera quiui conti- 
gua dimoraua , in fuo luogo vi pofe j 
iioue egJi per modo di fcherzo di- 

. » . mandandole fe fua fpo(a elier volea 5 
àiila y che Jo ere dea Gifippo , rifpofe 
che si , perche egli xrartofi vti bello , 
& ricco anello di dito , rifponden- 
«lole , & io voglio e fiere vofbo mari- 
to , la fpo&ò y e pofeia feco tutta la 
notte fi dimorò . 

*of. Eftolto è ben chi non intcjule il re- 
ita. Aitatole deftro inganno per cer- 
to iiì 
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to tu cucitoi Ma come la fecero e** 
parenti di Sofronia , aitando a Tir» 
per la morte dei padre Difognò quin- 
di partirli , & a Roma tornare ■ 
Fai. Mi di He Tito , che appunto il giorno 
Arguente hebbe tal nuoua ; e conte ri- 
tola a Gisippo, li rifoluerono ràfie- 
me di nur. ifcflar l'incanno aiofro* 
aia , la quale, come l'ir.tefr, fene-fde- 
gnò non poco, e perciò a <afa de* 
luoi tornano , loro ogni cofa riwelòj 
I, quali ne fecero gran querele eoa 
Gilìppo , che male da loro difender 
fi potrà; Ma Tito > a cui di ragione 
torcaua l'imprefà , fattoli manzi , 
parte con l'autorità • parte con le ra- 
gioni , e parte con le minaccie ope- 
rò m, eh r gli ftì volentieri Sofronia 
rimandata, la Quale, come fan i a, con- 
tentandoti al fine del voler del 1 k io, 
l'amore , che ancora non t ra ben ra» 
dicato in Gilit po , a Tiro preftamen- 
te vol:ò , e fcco a Roma fe ne renne • 
Co'cjualì , o per infinito mio bene_>, 
• per infinito mio male, venne a-ico> 
Gifippo ; di cui , hor la gene; olita > 
iior la bellezza contemplando , fi for- 
temente m'accefi , che non mi lù dif- 
fìcile il farlo auueduto dell' amor 
mio > acquale egli, con. e eortefe.cor- 
rifpondendo , pigliammo ambedue* 
cotanto ardire « che vn giorno nel 
mio giardino, per diporte, tutti foli 
dimorando > quiui i* va dell' alttjg 

amar 
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amante ri difcoprimmo , e quiul egli 
mi promife la fede fua 3 rhe , pofcia 
che foffed'Athene rornato, douo 
per accomodamento delle cofe fue 
era forzato di and. ire » mi ballerebbe 
cjuì in Roma a Tito richieda per mo- 
glie , il che non faceua di prcfente , 
per non voler cosi , quafi il guiderdo- 
ne della cor celia vfatagli dimandare . 
Partì , & quindi a poco Gifippo, e 
con quanta mia doglia , altri, che chi 
* lo proua 3 non ere Jo 3 checonofeer lo 
poffa ; e rimali io cesi trasformata 
del tutto in lui , che da qucll'hora in 
qua non miro , e non penfo altro che 
lui , non viuo fe non per lui , ne altro 
in fornirà più archi; 1 :* mi\ : et fi acro, 
che cTeffcr vii giórno apreffo di lui 
col corpo, coiiìc con l'anima continua 
a amenrc v'albcrgoi^p sùffr 

SoL Se cosi fiere innati' -orata di lui, perche 
non fate Caper queiJo Voftro animo a 
voftro fratello, che forfè per amor del 
ttiUuo Gifippo , vi compiacerà ? 

Fui. Perche tfltndo *4ipoi Gróppo , o prr 
quello inganno di Sofronia , o per al* 
tro,vcnnro in dìfgraria de'pàrenri , e 
dtìÌA fortigna, fi- è impouerito molto , 

S^-. & in cambio d'accouiFriodare i fatti 
fuoi in Athene, è Ihto priuo delle fa- * 
cult.i , e della patria ; di modo, chcj 
Tito dello, de(idero(o di hauerlo ap- 
pretto di fe qui in Roma , non fa Clou* 
cercando > e qucifca è ftata,eredo io,la 

cagione 
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Erò. Egli è ben canto almeno * che, chi ne 
vede tornarla cafa a qucft'hora , for- 
2a è che molto fi marautglt i confi- 
- . -vderando , che molto più per tempo 
fiate vfeita j e tanto maggiormente^* 
voi # chc come moglie di Marco Var- 
ì rone al preferì^ Pretore , Don (late 
i mai folita vfeir d i cafa,fe con ben tar 
. di,& con cópagnia di nobili matrone. 
l»uc*Ti dirò la cagione < e ti pallerà Ja 
i marauiglia. Tu (ai, che VA m ore . che 
4 quello yfriièandxo ^ftjienie£e j <quel 
* parente di .Sofronia , rorta 9 nMar- 
cella w mia figliai tale, die ha fatto ri- 
folucc mio marùo,e me a promettcr- 
gliela per moglie , (i come egli a noi 
di pigliarla ; & iti a«co ia domefti- 
chezza , con che edi pratica in caft 
Koftra, e coti Marcella in particolare. 
Rò# So beniflìmo 5 e f q afteo * che non da« 
- 1 ce compimento per bora a <|uefto 
ma trimonio , per la lite, che ^ri- 
ftandroha con quel Cacodemo j <]uel 
importuno , che come comincia non 
Jafinifce mai ; la qua! lite roftro ma- 
rito vorrebbe terminare , atlanti, che 
delle la figlia zd Ariflandro $ per tut- 
te le co(e che poteilero occorrere . 
Ma die ? vi è forfè qualche co& di 
G4iouo circa quello f 
JLuc. Hora l'intenderai • Tu fai>che hier- 
fera Come li a mia cugina mi inandò 
a dire , che doueffi quefta mattina 
jpct tempo urciiariini nei tempio di 

Giunone 
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Giunone , doue farebbe ftara anco ef- 
fa, per parlarmi «li cole imporcantif- 
fime , fi che efTcndomene fiata colà 
{infiora, come cu hai veduto, mi ha 
detto, hauer per cofa ficuriflìma in- 
tefo , che 5ofronia ha penfier formo 
di dar Fu/uia fua cognata ad Ari- 
fiandro , & che di quefto ella ne trac» 
ta molto alle Arene con Tito fiuin* 
tio Tuo marito , & n'ha buona inten- 
tione , & fi crede da tutti co.'oro , che 
fono informati di quello maneggio , 
che Tito,come quegli , che ama mol- 
to Sofronia, fìa anco per compiacer. 
Ja di quello. Doue che giudica tu» 
Eròte, s'ho cagione di tornarmene^ 
folecita niente a cafa , a proue. re 
inficine con mio marito , che non A> 
gua quella cofa con tanto duino >& 
vergogna di Marcella , di me > & di 
(aitala cafanoftra. 

Erò- E Cornelia fa di certo quefta cofa»? 

lue La $à certifl'imojpoiche glie l'ha det- 
to lulpttta eh' è tutta di cafa , éc ami» 
ca di Sofronia , cV ella non lo direb- 
be fe non folle il vero , & è anco ere» 
bile che (ìa . 

Eti» Ch'egli fia vero, e che ila credibile, 
che Sofronia bibbia quello penderò » 
e che procuri con molta infianza 
di effettuarlo , ve lo concedo > Ma 
che Anlhndro (ìa per piegaruifì noa 
lo credo ; perche, oltre allo interef- 
fc della fua lite , io non potrò o»** 
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pentire , che Arift.ui.fro vi faceffe 
Yn tiro fi fatto, con pregiuditio dell' 
honor fuo , & con canea ingratitu- 
dine alle correfie vfategli da vofho 
marito % alla confidenza molatagli 
dall'vno , e dall'altro di voi , & ai/o 
amore che Marcella gli porrà . 

Inc. Tu difeorri sù l'honcfto > Eróte : ma 
. hoggt di non fi fan più quelli di- 
feorfi : credi tu che Ariftandro don 
conofea, per li benefitij , che tutto 
- di ne riceue , quanto gli importi % 
. .effondo intrigato qui in Roma 3 T 
*hamicicia» e 1 ! parentado più ftretto 
con Tito > potente , non folo per le 
proprie ricchezze > ma molto più per 
l'amore, e per la ftiraa > che Ottauio 
Augufto ne fa ? & pentì tu, che noa 
s'auueda, che fe Tito f i tanto con- 
io, e fi piglia tanta cura di lui per 
amor deJla moglie * molto più fc 
ne pigliar! , quando Cu (eco cosi 
Erettamente congiunto ? Queftej 
fono le cofe , che premono hoggidi, 
più affai di quel che tu dici > Ma 
fai quel ch'io voglio per horadice. 

Ero. Ditelo, Signora • 

Lue. ( he tu ratearti- vn poco fopra que- 
ftofatto ; ma con deftrezza peróne 
perche egli fuol capitare al Pretorio 
sii queti'hora , vienrene meco in ca- 
ia, che qui trouandolo potrai far l'of« 
fìtto come da te . Wtì^ J *P^^B 

lr *. Si beae j lafciace pur far a me. 
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ci SCENA TERZA. 
^ Cacodemo . Mori Ho . 

ir? 

ili Cac.pERCHE l'accorto , «t prouido li- 
t$ JL rigante , mentre che con lana- 

i.j iie del 'a Tua caufa vi falcando que- 

fio ampio ir are del giuditio ciuile, 

guidato da'veti delle bocche de'pro* 
ir curatori , e degli ^uuocati ; benché 
;c l'habbia più Tolte, co i timone delle 

::i àtrio ni replicate , e riconfermate , 

i • fchtuata dagli fcogli delle eccettio- 
f ni) e con l'ancore delle moratorie, 

e fofpenfìoni difefa da' tempi con- 
te trari) delle partialici de'Giudici , e 

dalla furia del vento de'fauori dell: 
ifi parli , per non la/ciarla naufragare 

ufi «n vna Ca riddi di contumacie di 

nullità* , e di difer rioni ; fe il pro- 
pri cui a torca guifa di buon Pilota ef- 
fe peno, e pratico «ti la boflbla degli 
00 itili giudiciarij. non è guidaro dalla 
>j tramontana delle buone ragioni del 
4L fuo principale , non può condurla in 
% quel caro porto della fenten?.a in fa- 
,* * Iwre ; Voglio che tu, manti che il 

mio procuratore elea di cfa, vidi a 

trouarlo. dandogli il buon giorno 
■ ( da parte mia, Jo prictjhi in mio no- 
rie meattouarli quella mattina a cafa 
■y deH'tuuocato , per ricuperar alcune 

^fritture , che vi farò ancoio . 
Mor. Volete ch'io vi dicj,padrone? 
Cac. che i 

. Afor.Chi 
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ÌAor. Che con la fimilif udine'che ancfauate 
h ora foni i do della naue : e del Mare, 
ho conofeiuto perfertamentc la natura 
* di ifocfto veltro mcflicre del litigare* 
Cac. Come dire ? 

Jttor* Ch'egli l a appunto ?n mtfiitr da 

k[ Cac. Oh , da poco ; e quando & 'hanno le 
} C v# fenten7.e in fanone ? 

Mor. E vero ; perche quando s 'han con tra 
v è poi vn meftier da torca. 
Cac. E Tappcllationi , perche fon fatte? 
t : Wor.lo non .sò tate pela tionijvi ho piir ve- 
duto pelato p lì d>na voltale sépre vi 
hauete lafciate del voftro airingroffb. 
i Cac. Ih , quello fu quando io Jitigaua iti 
Francia, ma hora fiamo in Italia, 
doiie le cofe vanno per vn 'altro verfb . 
Mor. Ogni cofa (là bene % e palla bene, da 
quello leuarfi cosi per tempo in poi, 
& adirui il vero , padrone , core- 
tto voilro litigare , & perciò non 
hauer mai loco,nè requie il giorno 
mi piace pocojma l'hauermi aleuar* 
inaozi dì , mi difpiace affaiflimo. 
Cac- E che ti penfi, poltrone , che gli huo- 
mini di faccende fiano fatti come 
voi altri, che viuetc folo per man- 
giare , e non mangiate per altro , che 
per dormire., e per altro non dor- 
mite , che per digerire, e poter man- 
giar di miouo? 
i^lor. Oh , padrone,fe itoi non mangiafte 
:l«alcroi..^ .altro , che quel ch'io digerì/ co , non 

farefce 
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ferefce forfè li bocconi fi gxofti cu- 
ffie folete . 

Cac. E che hai , che non puoi digerire» 
itonucliuzzo ? non hai forfè la not- 
te lunga per dormi re ? 

jMox, La notte è lunga certo ; ma è tanto 
gride l'affanno d'hauermi a leuar per 

, tempo, che non ne poffo dormire va* 
hora,e di qui c.che io non «Ugcrifco 

Oc. Jc tu non puoi dormir la norie ila fb- 
brio la fera, che nó farai indigcftione* 

Mor. Eh , a quello ftar (obriohauete prò* 
ued uro voi , fenz'altra mia mani* 
fattura . Ma vi dico bene , «he Ce mi 
fi può attaccare vna volra vn ramo di 
quella vofltra liriganteria , fi che io 
fappia vn poco il rueliiere , vi vogl«o 
vn di citare in giuditio, ad Morillung 

Creintegrandum de fon. no, & vigilia • 
ac. Se tu. non muti filile, non vi è que- 
llo pericolo perche; bifogna elfer 
follccico > e leuarfi la mattina per 
tempo • a chi vuol litigare , & im- 
parare ti me Hi ere , 
*for.M t par hora da litigare con le notto- 
le,? nó con gli huomini quella, a mei 
Cac, Si per te , che ti par'anco ineza not- 
te , benché fìano due horc di giorno ; 
& io , per me , vorrei poter citare 
vn' hora prima l'aurora , perche ve- 
niflc più tolto il giorno . 
Mor. Fareile errore , perch'ella potrebbe 
vna volta coglierci a letto , e fare m» 
«o c onde anali in contumacia. 

Cadi, 
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Cac. Si , rfie non fi può forfè , refeftis ex- 

pcnfis , purgare la contumacia. 

JWor, Oh , oh , brauamente ; Io , quanto 
a me , fubito vfeito di Ietto . la pur*' 
gherei beniflìmo, fenz'altra fpefa, 
cht d'vn pò di carta (traccia 

Cac. Vna rifolutione fatta di core te la fa- 
rebbe purgar fubito . 3fc9 

Mor. Nò i perche la caufa , dì ciuilc > di- 
uentarebbe criminale • 

Cac. Perche ? 

Mor. Perche porterei pericolo di farfan- 

Cac. Horsù come torniamo a definare ra- 
gionammo di quitto, fà tu per bora 
quel ch'io ti dico, c non t'impacciar 
di quello, che non t'intendi ; va doue 
t'ho detto . 

Mor. Io v'andrò,!™,* dirut il vero> va mal 
volontieri fenza voi . 

Cac.E perche ? 

Mor. Perche, per l'ordinario , come incon- 
tro quel voftro auuerfario, non fa 
troppo bene i fatti miei . 

Cacchi , Ariftaìidro ? 

Mor. Quello , metter fi . 

Cac.Oh,taci di grana , che io non vorrei 
appunto altro,fenon ch'egli ti rópefle 
vn di ben ben la tetiaipoiche egli così 
raderebbe dalle fue ragioni, & io luu- 
rei vinta la lite. 

Mor.Ooh, fe cosi c>haurefte il torto a noli 
far ch'eg li la rompefle a voi i poiché 
così la vincerete più ficura; Ma no ri 

4* ' ~ :~ — 



Aliate fattia.o ; ch^ f oiallUlll 
l'è cominciatola vinc** 

pcrqucft»ftra ai ' . vincerei»» 
CacHorsù non dubita^ che ^ f ^ 

to nel Pretorio, « P° l 2X1 

fr A ; d K P A U QV ART A; ,J 

1 ^ rai r e ;°; c viaico,fenoofo(a 
Men.Sho fatto bene e da(fl e 

io,chc V» kh ; ft V e °; ;* fco . che diauol. 
cole, votlUrcftc rete b 

Vimpon» hora a attcnd er'a4 
ci alia cus»n»f bitoj» 
altro, che a fim bag«i U(t ^ 
Jtfftfr ictlc lt ? tua ^ fa pot ? rf fi 
^eKarrP^coJa.ch'ac. 

^^euoucoael Pretore. 

Béò Buon ^» fl^he fai tu qui?' OJ^U 
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firò.chr IbiojSignorcjmi fon Imito que- 
sta mattina per répo,e mi uengo trat- 
tenendo qui actorno,pernó hauer al- 
tro che fare,fin tato che uenga l'hora, 
che le padrone vog Imo vfeir dì cafa • 

Men.Poh;nò porrei diuentar vn giorno co-* 
me tu,che flai tutto il di fra le donne? 

Ero Tu fai come hauer'a fare . 

Men.Ecotne? 

Erò.Hai tu mai fatto teftamen to? 
itfen^Si iio. 

Ero. Scancella t teftimonij, e ti verri fatto. 

Men. Di ano l'è; il mio, eh 'è vn tellaméco mi 
litare 3 ha dui teftimonij foii,e fe gli le- 
uaflfi non varrebbe più nulla. 

Ero. Oh tu hai pur buon tempo;e voi, Ari- 
tìàdro^oue n'andate hora,s '< lecito ? 

Arìft. Fa pur conto , doue tu mi vedi. 

Erò,E che vi trattiene qui intorno ? 

AriR. Ah,oóme f Eròte?chi fa meglio di te, 
qual fia-queftacabmita,che, quafi per 
naturai deftino 3 a fe rira quell'anima , 
e quefto corpo ? 

fcrò. /Vh,ah,Sig.mio io burlo con votjbenif 
fimo mi ricorda quel , che voi tante 
volte m'hauece detto ; e quando dalla 
voftra bocca, non lo fapefTi,tuttequà~ 
te le voflre attioni mi tarebbeno ma- 
ni fefto inditio ddlo amor , che ino- 
ltrate portar a Marcella . 

Ut-Ut Dell'amor , che moftro portarle, tu 
dici > Ah groppo gran torto fai tu 
hor'alla mia fede 3 quali che l'amor 

w aio fuxoù. fiata* e f oi d 'apparenza » 

quando» 
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Juando, c he io . benché roleffi.non po- 

j y crcllc tutte atuoni, 
«ne dici cffere induio dell'amor mio , \ 
fronde non venganole da vn detcr- 
minatiflìmcc neceffario pnncipio,che 
Jj quefta mente ,(< in quello petto !i 
Unchiude ; & perche quegli aliro og- 
getto non mira,che lei.n'auujcne che le 
*tt' r i da lui prodotte fiano tutte quali 

ii 1 *1 fu© fine in lei fola indirizzate. 

r M ' Wc belle cofe. 

«ndo io di flì dell'amor che rnoftrl- 
■f di portarle, lo dilli , non perche in- 
tieramente noneonofea lalealn vo- 
» r i» mafolo perche altri crede.che il 
Goffro amore fia molto più di apparen 
**,che di realtà ; e quello quando forte 
creduto del tutto fuori d'occafione,nó 
s'adoprarebbano forfè quelli tali per 
dl u i<trui del tutto dal voftro amore . 
Arili E cerne ? e chi e quelli, che di fe flef- 

fo ramo ffjcfume ? 
^•^'icglijche colMnoamente di darui *\- 

traruv^tlie procufV 
Ani). Altri donna a mei che Marcella ? nè 
voglio , nè pollo > nè vorrò mai poter- 
lo ; e come in quefto hò fermamente-» 
fiffo il penfiero, così mi fi fa torto gra- 
diflimo a credere, che pofTa eflere altri 
méce;e maflìmaméte hacedone io t a- 
te voice accurata ^Marcella , non po- 
trei fentir cofa , che al mondo più mi 
fpiacefle? dello intendere ch'ella 
kitaffe della mia fede ; e fe bene ai 
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I forfè procura (che io noi fo)di rò!g* | 

Il II altrouc il mio penfiero vanamente prò 

y%\ l cura.perche non douendo tarli tal cola 

[Ut f fenra il mio confcnWtftoc potendo io 

t K confe ntire in altro che nell'amare eter 

Jlltl namente Marcella, ogni altra co fa che 

l . a quello ripugnala anco imponibile,» 

r. F l?i farli è J" ,t . , . 

Men.Puh , uh , eoftui v'e fino a gli occhi . 
•H ■ Ero Io prendo tanta confolationc da quel 
mh che dite,ch'c forza andarmene hor no- 

ta, a trouar Marcella , e participarU 
feco,poiche n'ha di bifogno.mercc aur 
cofe » che di voi fi van mormorando . 
Arift. Deh lì digratii , Eròte mio ; poune 
s'io d'ogni difillo di Marcella fento 
erandiflima noia, quando ella n'ha poi 
per mia cacone , la lento eccep- 
ii che v .i dunque tolto , e col F ie 
niflìma fede della mia fedr , ..ocra in 
T n medelìmo tempo e 4 V e me dì que- 

Rft'Hli ' fio affanno . . 

Srò.Lafciate far'a ny , che ri fcrui*- » eT 

bacio le man'; addio M^» 1 »- 
Men. Son di queir, . 'Oh, egli e pur galar. 
coftui; è vn peccato ebefia Utiz amie 
che facciano tcttimonio della iua g« 

lanteria . .' 
Arift. Ma che ha egli ro luto direaiquel 
fofpetti di Marcella ? non può effer * 
tro> non che le fiano penetrati li * 
feeni di Sofronia mia cugina , li qui 
* il Liei fa,quanto fiano fondati in ari 

<Je0 GiMenNon vi penfate micadi lafciar Ma 
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Arili. E così i .npoilibiJ quefto come rinx- 
fccre. ' uliMHfc.' 

Hfen.Dico bene; perche Jehauemo proraef- 
fo di fpofaHa , non farebbe il douere 
eh; le mancammo-. |H9pS] 

«Arift.Oh , buon» > domefticateui . 

Mca Afa , fi , volece la burla voi , le ne ho 
fatto più volte la fìgurci io, e non vor- 
rei qualche volta cflerne conuenuto in- 
folidu, & haner'a rimetterai del mio • 

Arili. Homi non dubitare, che ri leuarò to- 
lto di figurca . Io mi fon trattenuto 
qui troppo ; e perche io vò partirmi , 
vì cu fri tanto a dar 'il buon di a Sofro 

•>? ma in mio nome, e poi vieni a trouar- 

« mi in palazzo d' Augnilo . 

Men.Ccsì farò . ancorché fo, ch'el/a non li 
farà ancor leuata i ma non imporrami 
verrò trattenendo in Tinello conforme 
al folito. còtto i Onde ne viene bo- 
ra Dipfa col mio auuerfario » 

SCENA CLV I N T A. 

Menno . Dipfa • Mortilo • 

Men.T>VON di Dipfa . Onde ne vieni 

.D così bene accompagnata ? 
3ip. Taci di gratta , che io me ne venuta 
I dalla moglie del Pretore, dou e io era 
M ira per feruitio di Sofronia mia padr 
p na , Se ho trouaro per la via quefto b 
! lordo 
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Mqr Che «liei ?, j jjij 

Dip. Che H ha fmarrita vn'ambafciara,< 

gli ha commcflbil Aio padrone . 
Mor Di gratta non mi interrompete , che 

n'ho quafì trouata ìi metà . '* 
Dip. Senti *" di modo ch'io n'haucua vn gu* 

< fto mirabile. ^%**^H 
Men. E che cofa ti fa andar dimenando li 
Vf* «.tua padrona così per tempo ? vorrefte 

pur dar Fuluiaad Ariftandro eh ? ma 
non vi verr.i fatta nò * e poi fe Fuluix 

< non lo vuole, che occorre a penfarui 
p»ù . 

Dip.Seh ; elle fon baie, fa pur conto^h'ella 
il moftra così vn poco ritrofa per ho- 
neft.^ j ma hj pur certo, che come ella 

Ji l'habbta rolro , Ariftandro ha poi va 
cotal proced ere buono , fchietto , fcj 
tu m'intendi ? 

Men. Sì , sì , lo dimoerà in vifo > quanto a 
quefto • 

Dip. E fe Fuluia Io pigliern pel verfo, comic 
credo , ne riceueri fodisfattione mi* 
rabile . 

Mor Horsù li meglio ch'io pofla fare farà 
tornare a caia , e dire, ch'egli vi vada 
da fe, fe vuorefler feruito meglio,per- 
che cosi , tra lui, che non me la fa dire, 
e me, che non lo fo intendere ,non in 
commette mai an bafei ata , ch'io no 
la faco'arrouefoo ,• e tjuelche mi f 
peggio, vuol che fia io,che non la fai 
pia fare , e non s'accorge^ch'c egli, eh 
boa ine li fa commettere • 
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Mcn Con chi l'hai MoriHo ? 7 

Mor.Con chi l'ho? con chi credi?eon quel- 
la befìia del mio padrone . 

Di p. Con chi > con Cicodemo ? 

Mor.Con Cacadame , metter fi > vuol ch'io 
vada a far l'ambafciace in Qtià,e in la, 
tanto ftranaganti , che non le faprebbe 
fare chiacchiarone. 

Mcn. Cicerone , balordo . 

kor.Ji.quel che chiacchierati* tato;8c hora 
particolarmente me ne manda a far 
vna al fuo pericolatore,che è vno , che 
ci fente poco , e bifogna dirgli vn* co- 
là trenta voice » inanzi che la voglia 
intendere , & io poi ho vn modo dì 
parlare tanto elegante , che non tìico 
mai pi ù d'vna volta la cofa a vn modo; 
9l perciò fe non fotTe per non far pare» 
te il mio padrone vn'ignorante, & che 
' " nò fappia commettere h? ambasciate 

me ne vorrei tornare hor'hor'a dirgli, 
• che v andalle di fe (cedo. 

Mcn. E che ambasciata èquefta tanto ftra- 
uagante? 

Jtfor.Strauagante?hor'odi. Dice Cacadame, 
che io vad'a trottare il percolatore, & 
che per la prima gli dia la fua lire , Se 
gli raccomidi il buon di da parre fua , 
& che poi lo prieghi , che voglia an- 
dar'a trouar le fcrttture , e dirgli • che 
fìa cócenco di rimandargli certe terre , 
per le quali egli haueu'attione fepra 
laWorcegara ; perche vuole,chc il gì 
<Ucc le produch'inanai alio affoga 
ài & face 
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& faceta far fubito vna efeeutione rea 
le , e perfonale al fictofeommeflo* fot- 
topofto a quelle terre . 

Dip.E come vuoi che c'intenda colui , 
/. non l.i (ai dire ? ^^ÌP5^iH 

Mor. E come tuoi che io la fappia dira, fé 
J Iti non mi fai {stendere ? 

Mcn.E vero quanto a quello : e che cofa fa 

Jl il tuo padrone , che non va inperfona 
a trouar quefto pericolatore , e quella 
i bottegara , e quefta gente ? 

Mor.Sij s appunto egli è tre di, che fa cerca- 
re in vn caffone vecchio pieno 'li /car- 
tabelli per vna accedanone, che gli 
mandata , perche dice che gli vuòl ri- 
(pondere, e fard dare vna lentcnza 
I disfornitiua 

Dip O quanto farebbe rrcglio,ad accordarli 
con Ariitandro. 

Mor. Che ? accordarli egli ? ha fatto roto 
alla difcordia,di non accordar^ mal 
con niflfuno: fij penfattjH mife fino vna 
volta a litigar certi pugni , perche fur 
dati a me, e toccauano a lui di ragione 

Dip.E in che modo? 

Mor. Vi dirò;quando la fera tornarao a cafa 
di notte,perche per la fua importunici 
*épre trouaò chi glie ne da,ò chi glie 
ne promette ,f aceua andar'inanzi me, 
& egli veniua dietro , perche egli pa- 
rclTe me , & io lui ; cosi certi che Tal- 
pettauano intorno a cafa per dargli la 
buona notte a fuon di fgrugnoni, cre- 
dendoli ch'io folli lui , me ne dettero 

* vna 
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. viu doicm , che li fenri j tutti beni fH-i 
mo j Io quanto a me e tri l'aldo , e gli 
lafciaua farti anzi mi rideua di quel 
balordi che mi dauano, perch'io fapeug 
beni filmo che non taccauano a me; ma 
tgli ne corfe vna fi trita, che io che lo 
vedeua,n'haueua vn gufto il maggiore 
del mondo ; baila come egli mi vidde-, 
voietu in ogni maniera» che io andafli 
a reftituirli a coloro , e (Tendo che toc- 
cauanoa lui, de io gli haueua rifcofsi 
fcr> za Tuo midaro (pedale a mjefto ef- 
fetto i Io glie l'efibij d'accordo, fé li 
Tolcua , ma perche non haueua attione 
contro di me , non gli volfe da me; ma 
andò a crouar coloro , e fe ne fece 
dare altri e tanti in contanti, e fa 
▼ uua la lite . 

Dip Fù Valenthuomo affè;horsù a Dio Mo* 
rilio ; vuoi venire Menno ? 

Meo. Vengo . 
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SCENA PRIMA. 
Sofimo . Tulu 'ta—, • 

■A w |g ^B * _ * j i ^ ^ A _ .. li ^B B ili V w v a • J ^ B ^^BA t * * * ^B* * * 

Sof, S^^g^jS^f VANTO a Mar- 

cella fare -pur fi- 
cura ch'ella- lì fia 
n, cito turbata » e « 
ron ho dubbio 
eh* 11 » ron ci pi- 
gli bé rofto qual- 
cke rimedio. Ma' 
ditemi voi , per qua! cagione non farà 
neceflar ia tanca dJigentia? 
Fui. Hor odimi ; Doppo che ti partirti da 
me , penfando ripenfando sii quefti 
difegni di Sofronia mia cognata,mi fo- 
no accortajche^ncorch'io efcluda cjue* 
(la pratica di Arittandro, mi fi chiudi 
poi più tofto , che mi s'apra la ftra Ja 
d'hauer Gifippo ; perche s'io rifiuto 
queftoj che è ricco , e parente di Sofro- 
nia , molto più dourei rifiutar qucii'al 
tre , che non folo è li foraftiero come 
A AnftattdiD^ina è anco poucrjifì"iiv;o , & 
W non ^ 




secondo* | sb 



non ha per altra ftrada attenenze qui 
inKcma; Siche per far chel'vr»o,c 
l'alerò mi fucceda , qocfta ma vii che 
Gì la migliore ho giudicato; Ciocche 
primieramente facciamo teii ir a Roma 
Gilippo, & perche non vi venga in dar 
no , voglio afa" curar mi prima in <juerta 
guìla d'efferfua moglie. Arilèandro 
•!è Tempre Hn'hora inoltrato al pender 
di Sofronia renuentejvoglio che boggi 
per anv>r mio moitri di contentarfe- 
ce i e Aringa con 1 ito , e ftaBiltica ir- 
rcuocabilmehte il tutto , pofeia cosi 
Melle mie cafe nii Jafci fin tanro,chc Gi 
fippo a Koma £» o,iontc,& all'hora poi 
menandomi a cafa fua , ne) medesimo 
modo,che Sofronia tu moglie di Tito » 
faccia me di Gidppo diuenire • 



in cambi c ino f 
Fui. Si , perche? ci parrebbe egli forfè ftrano? 
Sof. Se mi parrebbe levano ? anzi ftranifsi- 
mo ; poiché fe v'ho liberamente a par- 
lare , non mi ci par vedere in quella 
voftra anione , principio , ne meao>nè 
fine , che ri conuenga, nè che Ma' per 
fuccederui , perdonatemi s'io vi parlo 
fchietto. > 
Ttl.Nf© , nò y di pnr sù ,• perche ? 
$olOh, Fukiia , pare a voi, che lìa cofa con- 
ueniente ad vna giouanetea fanciulla , 
nobile « Romana , di cosi degna; fìirpc 
difeefa, e cosi altamente nodrica,e eoo 
Kiuu bouclla fino a quefto tempo vi- 
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firò.Chf foio,Signorejmi fon levito que- 
ir* naif ina per tépoyC mi uengo trat- 
tenendo qui attorno,per no hauer al- 
tro che fare,fin tato che ueiiga J'Jiora f 
che le padrone vog Imo vfeir di cafa . 

Mcn.Pohjnó potrei diuentar vn giorno co- 
me tu,che flai tutto il di fra le donne? 

Erò Tu fai come haucr'a fare . 

Men.Eeotne? 

Erò.Hai tu mai fatto teftamento? 
AfcmSiJio. 

Ero. Scancella i teftimonij, e ti verri fatto. 

Men.DiaiK>l'r;i! mio, eh e vnteihméro mi 
litare 3 ha dui teftimonij foli,e fe gli le- 
uafli non varrebbe più nulla. 

Ero. Oh tu hai pur buon tempore voi, Ari- 
ftadro,doue n'andate hora,s <* lecito ? 

Arìft. Fa pur conto , doue tu mi vedi. 

Ero, E che vi trattiene qui intorno ? 

AriR. Ah y có*iìe,Eròte?chi fa meglio di te, 
qual fiaquefta calamitatile, quafi per 
naturai deftino 3 a fe tira queft'auima , 
t quefto corpo ? 

fcrò* Ah,ah>Sig.mio io burlo con voijbenif 
fimo mi ricorda quel , che voi tante 
volte m'hauete detto j e quando dalla 
voftra bocca, non lo fapeflì, tutte quan- 
te le voftre atrioni mi farebbeno ma- 
nifefto inditio ddlo amor , che mo- 
(Irate portar a Marcella . 

Arili» Dell'amor , che moftro portarla tu 
dici > Hh stroppo gran torto fai tu 
hor'alla mia fede . quafi che l'amor 
aio fia cofa finta, e f ol d 'apparenza » 
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quandoché io , benché volerti. non po- 
rrci farlo i perche cucce quelle action!, 
che dici elfere indicio dell'amor mio , 
altronde non vengano,che da vn decer- 
minitiflimo.e neceflario principio. che 
in quella mente ,tc in quello pecco fi 
rinchiude ;& perche quegli ah ro og- 
getto non miri, che lei.n'auuicne che le 
tuie i da lui prodotte (uno tutte quali 
p- i al Aio ri ne in lei fola indirizzate* 

fA> .Oh le belle cofe . 

' jando io di flì dell'amor che moftra- 
iC di portarle, lo dilli . non perche in- 
tieramente non conofea la lealt.i vo- 
ftra i ma folo perche altri crede.che il 
voftro amore iìa molco più di apparen 
za,che di realtà ; e quello quando tofl~e 
creduto del cucco fuori d'occa(ìone,nó 
s'adoprarebbano forfè quelli cali per 
^uiarui del cucco dal volerò amore . 

Arili E coH c ^ c chi c quelli, che di fc ftef- 
fo ramo trefume > 

Erò.c^.jcglijche coJf» n <>a»n«nw ài darui al- 
erà niv/jr-Hc procuft. - 

Arili. Altra donna a mu che Marcella ? nè 
voglio , nè poflb , nè vorrò mai poter- 
lo i e come in quello hò fermamente^» 
fifTo il penfiero, così mi Ci fa torto gra- 
diflimo a credere, che pofla edere altri 
méce;e maflìmaméce haeédone loca- 
te voice aiTicurata Marcella , non po- 
trei fentir cofa , che al mondo più mi 
fpiaceffe dello intendere ch'ella du- 
bitale delia mia fede ; e Ce bene alti Jt 
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. forfè procura (che io noi fo)di vòlger 
altroue il mio penderò vanamente prò 
cura, perche non douendo farfi tal coft 
fcmi il mio confenfo , ne potendo io 
confentire in altro che nell'amare eter 
namente Marcella, ogni altra cofa che 

a quello ripugnala anco imponibile,» 

farli i 

Men.Puh , uh , coftui ve fino a gli occhi . 

Ero. Io prendo tanta confolatione dà quei 
che dice,ch'c forza andarmene hor'ho- 
ra, a trouar Marcella , e parteciparli 
feco,poiche n'ha di bifogno,mercc zìlc 
cofe y che di voi fi van mormorando . 

Arift. Deh lì digrada , Eròte mio ; poiché 
s'io d'ogni difgufto di Marcella fento 
grandiffima noia, quando ella n'ha poi 
per mia cagione , la lento ecceffr 
fiche và dunque tofto, e col f p iC 
niflìma fede della mia fedr^ #l0cra i n 
vn medefimo tempo e,l j c m è di que- 
fto affanno . 

Erò.Lafciate far'a nv, che vi fcrui** j c vi 
bacio le maii ; ; addio M^« i,< >- 

Men. Son di queira . 'Uh, egli è pur galante 
coftui; c vn peccato che fia foni amici, 
che facciano tettimonio della fua g* 
lanterit . 

Arìft.Ma che ha egli voluto dire di quei i 
fofpetti di Marcella ? non può effer'a 
tro,fe non che le fiano penetrati li d 
fegni di Sofronia mia cugina , li qua 
il Ciel fa^quanto fiano fondati in ari 

Men. Non vi penfate mica di lafciar Ma 
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Arift. E così i npoilibiJ quello Come nin- 
fee re . - iMl^ 

Hfcn.Dico bene; perche Je hauemo promef- 
fo di fpofarla , non farebbe il douere 
che le mancammo-. 

-Arift.Oli , buono , domefticateui . 

Meo Mz j G , volece la burla voi , le ne ho 
fatto più Tolte la (ìgurcà io, e non tot* 
rei qualche volta eflferne conuenuto in * 
folidu, & haner'a rimettenti del mio • 

Arili. Hors iì non dubitare» che tileuarò to- 

a fto di figurta • Io mi fon trattenuto 
qui troppo ; e perche io vò partirmi , 
va ttì fri tanto a dar'il buon di a Sorto 
nia in mio nome, e poi vieni a trouar- 
mi in palazzo d'Augulto . 

Men.Ccsi farò . ancorché fo, ch'ella non (i 
farà ancor leuata ,- ma non importabili 
verrò trattenendo in Tinello conforme 
al (olito, cò , tò i Onde ne viene ho* 
ra Dipfa col mio auuerlarìo ? 

SCENA CLV I N T A. 
Menno . Dipfa . Mortilo • 

Men.T^VON di Dipfa . Onde ne vieni 
J3 cosi bene accompagnata ? 

Dip. Taci di gratta , che io me ne vem'ua 
dalla moglie del Pretore, dou e io era 
ita per fcruirio di Sofronia mia padr 
na , & ho trouaro per la via quello 
lordo 
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Mrr che dici ) 

Dip. ( he (i ha fmarrita vn'ambafeiatt, clic 

gli ha cornine (Tò il fuo padrone . 

Mor Di gratia non mi interrompete * chi 
n'ho quali trouata il metà . 

Dip.Senti> di modo ch'io n'haucuavn gu* 
- £ feo mirabile. <u )JK 

Mcn. E che cofa ti fa andar dimenando la 
tua padrona cosi per tempo ? vorrefìe 
pur dar Fuluia ad Ariftandro eh ? ma 
non viverra fatta nò i e poi fe Fuluia 
non lo vuole , che occorre a penfarui 

ttaftJHtòqH** 0:^31*^.% V°W?? r%:4 ^l 
.Dip.Seh ; elle fon baie,fa pur conto.ch'ella 

li moftra così vn poco ritrofa per ho- 
neft.^ j ma hj pur certo, che come ella 
l'habbia folto , Ariftandro ha poi vn 
cotal proced ere buono , fchietto , 
tu m'intendi > 
Mcn. Si , sì , lo dimoftra in vifo , quanto a 
quefto . 

Dip.E Fuluia Io piglierà pel verfo, come 
credo , ne riceuera fodisfattione mir 
rabile . 

Mor Horsù li meglio ch'io pofTa fare fari 
fornai e a cala , e dire, ch'egli vi vada 
da fe, fe vuorefler feruito meglio,per- 
che cosi , tra lui,che non me la fa dire, 
e mc,che non lo lo intendere ,non m' 
commette mai aivbifcì ata , ch'io no 
la facci'arrouefcio ; e quelche mi f 
peggio, vuol che (ìa io,che non la fai 

ftop* P* a ^ arc • c non s ' ac corge % ch'è e§li,chà 
Soov nofì «e U fa commettere • 1 
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Men Con chi l'hai MoriHo ? 1 ' 
Mor.Con chi l'ho? con chi crcdi>eon quel- 
la befìia del mio padrone . 
Dip.Con chi > con Cacodcmo ? 
Mor.Con Cacadame , mefler fi > vuol ch'io 
rada a far l'ambatciace in qua, e in la, 
tanto ftrauaganti , che non le faprebbe 
fare chiacchiarone. 
Meo. Cicerone , balordo . 
Mor.fi, quel che chiacchieraua tato,& hora 
particolarmente me ne manda a far 
ma a! Tuo pericolatocene è vno , che 
ci fente poco , e bifogna dirgli vna co- 
là trenta volte > inanzt che la voglia 
incendere , & io poi ho vn modo di 
parlare tanto elegante , che non dico 
mai più d'vna volta la cofaa vn modo* 
te perciò fe non fofle per non far pare» 
te il mio padrone vn ignoranre, & che 
' ' nò* fappia commettere le ambafeiafe i"i 
me ne vorrei tornare hor'hor'a dirgli, 
• che v andane di fe (ce Ho. 
Men. E che ambasciata èquefta tanto ftra- 

uagantc? '"• . 
Afor.Strauagante?hor'odi. Dice Cacadame, 
che io vad'a trouare il pericolatone, & 
che per la pr ima gli dia Ja fu a lite , Se 
gli raccomadi il buon di da parre Tua , 
& che poi lo prieghi , che voglia an- 
dar'a trouar le feritture , e dirgli che 
fu córcnto di rimandargli certe terre , 
per le quali egli haueu'actione fepra 
la bottegai-i ; perche vuole, clic il giù 
àlee le produch'inanii allo affoga 
M t ftfacc 
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& faccia far fubito vna efecuttone rea 
le , e per fonale al fittofeommeflo* iot- 
topolèo a «juellfc terre . * 
Dip.E come Vuoi che c'intenda colui > ft~> 
/. non la fai dire.?/ - «^B 

Mor.E come vuoi che io la fappia dire , fe 
r *tlfi» "on mi fai intendere ? f8*éàl£ ' 
Mcn.E vero quanto a quello : e che cofa fa 
il tuo padrone , che non va in perfona 
a trouar quefto pericolatone , e quella 
bottegara , e quella gente ? 
Mor.Sij i appunto egli è tré di,che fa cerca* 
re in vn cadane vecchio pieno di <car- 
tabelli per vna accettatane, che gli fù 
mandata , perche dice che gli vuol ri- 
spondere, e farli dare vna lentenza 
disfornitiua 
Cip O quanto farebbe ir eglio,ad accordarci 

con Ariftandro. 
Mor. Che ? accordarli egli ì ha fatto roto 
alla difeor iia,di non accordarli mal 
con niffuno: fij penfate,(i mife fino vna 
volta a litigar certi pugni , perche fur 
dati a me,c toccauano a lui di ragione 
Dip.E in che modo? 

Mor. Vi dirò;quando la fera tornamo a cafa 
di notte,perche per la fua importuniti 
aépre trouaò chi glie ne da, ò chi glie 
ne promette , f aceua andar'inanzi me, 
& egli veniua dietro , perche egli pa- 
rclTe me , & io lui ; cosi certi che l'ai- 
pettauano intorno a cafa per dargli la 
buona notte a fuon di fgrugnoni, cre- 
di deisi . dendofi ch'io folli lui , aie ne dettero 

cisw mas-m mi. - M ».n* 
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nu dotena , che li fentij tutti benifTW 
mo j Io quinto a me ftttri /aldo > e gli 
lafciaua farei anzi mi rideua di quei 
Mordi che mi dauano,pcrch'io fapeug 
bfnirtimo che non caccauano a me; ma 
«gli ne corfe ma fi trita, che io che lo 
vedeua,n'haueua vn guflo il maggiore 
del mondo ; baih come egli mi ridde, 
toicna in ogni maniera, che io andarli 
t reftiiutrlt a coloro , effendo che toc- 
capano a lui , & io gli haueua rifcofsi 
feoza Tuo midato (peciale a queflo ef- 
fcuo , Io glie l'efìbi j d 'accordo, fe li 
voleva t ma perche non haueua arrione 
«wmo di me , non gli voi Ce da me; ma 
Udo z trovar coloro , e fe ne fece 
•are altri e tanti in contanti , e fi 
^, tinta la lite . 

Cip F<1 Valenthuomo affc.horsù a Dio Mo- 

rillo i vuoi venite Menno ? 
Meo. Vengo . 
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Softrno . Fuluia—> • 



Sof, 




VANTO z Mar- 
cella fiate pur fi* 
cura ch'i --ih fi fia, 
B,olto turbata , c 
non ho dubb'o 
eh' 11 1 ron ci pi- 
gli bé toflo qual- 
che rimedio. Ma 
ditemi voi , fuer qua! cagione non farà 
neceflar ia tanta diJigentia? 
Fui. Hor odimi . Doppo che ti partirti da 
me , penando , e ripenfando sii quelU 
difegni di Sofronia mia cognata>mi fo- 
no accoruuche.ancorch'io efcluda que- 
lla pratica di Ariftandro, mi fi chiudi 
poi più tofto , che mi s'apra laftraJa* 
d'hauer Gifippo ; perche s*io rifiuto 
queflo, che è ricco , e parente di Sofro- 
nia , molto più dourei rifiutar quctt*£l 
tre, che non folo è tì foraftiero cerne 
Ariftaadrojou è anco poueriftlmo , & 
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•on ha per alerà Arada attenenze qui 
in koma , Si che per far che l'vno , e 
l'altro mi fuceeda , oneri* vna via" che 
ita. la migliore ho giudicato; Cioè, che 
primieramente facciamo venir a Roma 
Ollippo, & perche non ri venga in dar 
no , voglio afficurarmi prima in quefta 
euìfa d'erTerfua moglie. A ri li andrò 
s'è fempre fin'hora moArato al pender 
di Sofronia renicente,voglio che hoggi 
per anv>r mio moiiri di contentarfe-^ 
ne > e Aringa con 1 ito , e iiabilifca ir- 
rcuocabilme'me il tutto , pofeià cosi 
nelle mie cafenli lifci fin tanro,chv Gi 
fippo a kenu fa gioii to,& all' hora poi 
menandomi a cafa Tua , nel medesimo 
moòo,che Se ironia fu moglie di Tito » 
/accia me di Gifippo diuenire • 

Sof. Come ? ch'egli vi metta Gifippo alato 
in cambio fuo ? 

Fu!. Si, perche? ti parrebbe egli forfc Arano? 

Svf. Se mi parrebbe (erano ? anzi Arati ifsi- 
pio ; poiché (e v'ho liberamente a par- 
lare , non mi ci par vedere in queAa 
voftra anione , principio , rè mc7o,nè 
fine , ebe vi conuenga, ne che fia k per 
juccederuiì perdonatemi s'io vi parlo 
fchietto. » 
4fcl.No 9 nò i di pnrsù { perche? 

$o£Oh, Fuk*ia, pare a voi, che fìa cofa con- 
•c veniente ad vna gioua netta fanciulla » 
nobile, Romana, di cosi degna j Airpe 
difecfa, e cosi altamente nodrica,e con 
tanta bouefta Uno a qucAo tempo v' 
B « urna 
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uuca,vo!er'hora con molto pregiudizio 
dell* voltra modcftia, far cofa canto da 
vettri principi] diuerfa > come farebbe 
il cor manto da voftra polla, fenra,non 
pur col fratello, ma nè meno con alcu- 
no de vollri partici parlo ? Pai-* a VQ i 
di vederui inanzi efempiO <U alcuna 
honclta fanciulla, e nobile, che cosi 
facto lubbia , come voi di fare inten- 
dete ? ìhQj*$**% | 

Eh , fofimo, fedi quefto alcun'efena- 
pio al prefente non li vede , non è me* ; 
rauig ha alcuna, poiché non meno cre- 
ilo poterli trouare efempio di alcuna 
che tanto ami, come faccio io ,• Nel 
refto poi eh io pigli marito da me. ftef- 
fa,qucl che forfè la modcftia non com- 
porcarebbe , me lo permette la pietà % 
e la gratitudine che mi muoue ; non lo 
facendo io per altrc,chc per Soccorrere 
Oifippo. Quel Gifippo chedoppo l'c£- 
ferfi priuatodi cofa così cara , e così 
amabile come Sofronia , folo per la vi- 
ta a mio fratello redimire 3 i parenti 
di lei, e'fuoi proprij inimicatole per- 
ciò in molti pericoli della vita iricor- 
fone , e doppo finalmente hauerrre per 
4|uefte iftefle inimicitie la robba , e la 
patria perduta , hora pouero , e'1 Ciel 
fi, se mendico affitto non viue , Hor 
fe la virtù ftia, e la gran cortefia a mio - 
fratello vfata hanno potuto in me , fi 
che di lui mi fia così fortemente acce- 
fa a perche la miferia in che egli inde- 

Giumente 
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c debitamente fi ritroua per quella me- * 
defìma peueroficj , non de'poter hora 
fufcitar'in me gii prefa delJ'amor fuo • 
tanca compalfione verfo di lui , che mi 
fia lecito per me ftefla far quello , chc_> I 
Tito mio (rateilo poco di cosi gran br- I 
ncfuio ricordeuole dourebbe per debico 
di graticud«ne prorurare ? e non pen- 
iamolo ni jio t ritello a quefto.a chi do p- 
po lui più che a me , che (opra ogn'al- 
cra cofa amo Gì (àppo » tocca di penfar- 
ui ? Si che fé procurando d'hauer Gi- 
-v fippo per mio marito , l'amore, lapie- 
t t.ì , la gtiiiiudine.e'l douere è quel che 
me lo fa fare, doueè quello principio, 
doue è quello mezo , e quello fine , che 
. tanco pregiudichi alla modtftia, & alia 
honett i mia come tu dici ? 

SpC Quanto alla intention voftra » la rifolu- 
cione vi fi potrebbe conceder per buo- 
na ; ma quanto al modo non so come 
polliate faluarla, perche il pigliar ma- 
rito da voi , partì, sù i Ma il pigliarlo 
anco con inganno , nè rifletto aila mo- 
dciìia vottra conuicn di farlo, ne ri- 
fpctto a Tiro ri fari concedo , ne ri- 
spetto a Gifippo credo,che vi verri fat- 
, lo, perche cflenJo egli, per quanto dire, 
vircuolif fimo , non vorrà pigliarti tanta 
prefoncione in cofa, che concerne Ja ri 
pucactone di Tito come quefta . 
JuLPiano di grana, Sofimo , che forfè pigli 
errore : Perche fe quefto inganno folle A 
da «c pei iruf auenza comincilo, . 
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ti'concederci , che foflc tropp'audacia 
la ilTia , e clvc a quella mia iwodeftia da 
ce tanro guardata pregiudicafle 5 Ma il 
facto è aì conciario , poiché perla mia 
troppa modeftia, e troppa patienfca mi 
fon ndocta 2 tal rermine,che non poflo 
hoggùnai più per via ordinaria aiutar 
mi ♦ Horfe quella 111 1 a niodettu è fta- 
ta cagione , che per (implicita (il quali 
condotti in difperationc di que! ch'io 
bramo * non potrò conVn poco d'atida— 
cia f permefco dtquefto inganno tev* 
car« di rrhauerlo ? e li porrà mai dire, 
che io faccia quefta modeftia torto al- 
cuno, s'io cerco di ricuperare con <}ue-f 
#0 inganno queJjche ho quali perduta 
furiai cagione?Ocl «quale inganno poi 
ie da qualch'vno mai douefsi efler ri- 
fi te fa'.» certo da Tito Quintio non mai, 
: fé prima non condennaffe fe fteiìo , che 
ri] medefimo inganno commifecort So- 
fronia . Oh egli è huomo ; e per con- 
4eguenza,come pi* force è meno feufa- 
bile j Anzi tanto naeno^quanco il Tuo 
amore hebbe principio illecito , & il 
mio lècni&ffBO y fiche,fe fu concef- 
fo a lui, non può negarlo a me , Gifip- 
fo pei non credo,che per fi poco inte- 
relle di mio fratello fidmirrà di rice- 
uere tanta ventura,che fe gli preferita ; 
Maxjuando finalmente,per rifpettodi 
Tito, voleffe. ogn'altro interelfe nulla 
flimareil'amore > le preci , e le lagrime 
4'vna 3 che alle bellezze non men dell' 

anima 



anima, che del corpo, c «e 'coltura 
Tuoi arde , èt viue Colo per ini , fon fi- 
cura i che fufciceraimo in iui fteflb 
quella medefima pietà dett'alcrul vira, 
che a tanta generoso Io molie con Ti- 
to t tkhe,non meno della mia vita fati 
to pietofo >$'inchincn h"naimente,an- 
co in q netta guifa ad accettarmi • 

Sof.Horsu , sii , v'incendo , voi liete rifo!u»> 
ta, per la voftra parte ; ma il rutto fa, , 
che ArirtiJro vj^li'acccttir J'un^refa. ' * 1 

Ful.Quefto è vero 5 e perciò trouaio tpfto, 
e ved è d'thdurueJo * 

Sol.Sarefte meglio voi (teifa . 

toi.Eo|| e cosl veramente ; ma non m! : par" ^ 
che it conuengt; prona vn poco tu pri» '£k| 
mi , e fé bifogncr.1 poi» glie ne parlare» 
ancor 'io . 

Jof.Horsù lafciate fare a me, the fwbito, 
che lotruouoJo farò; andate pur voi. 
in cafa , che mi par veder Tito da lutw 
ci tornare . In effetto colici è d'haaer». 
le compafsione,perche è innamorata § 
e conolco anco io veramente , che ie 
farà tor/a.ò di pigliar Ariilandro per 
mimo, òdi adoperar l'inganno f«_» 
vuol haucre Gifippo ; j'egli è incori 
roife o tfato, come ella dice>ridotro . ' 
Quando Tito mi ha parlato altre volte , ì 
di qnefto penfiero di <ua moglie , glie 
l'ho diflualo , hora non so che mi fare» 
fin che no ho parlarocon Ariftandro,' 
perciò vo vedere di sbrigarmi tedio da 
lui. 

SCB1 






ATTO- 
SCENA SECONDA. 
Tito. Sqfirno. Sofronia-** 

I fit.'WTON ho dubbio, che nel dìfeorfo, 

che fa L. Quintio mio Zio circi 
il maritar mia forella,non mottri.aper 
tamente quanto affai meglio fotfe il 
maritarla qui in Roma, più tofto che 
altroue i ma con tutto ciò può tanto 
in me l'Amor di Sofronia mia , eh io 
per alcuna maniera non poflb quel che 
da me delidera negarle ; aggiontoui 
anco ch'io cosi la marito in quella 
Athene,doue cosi alca correda ricc- 
nei t delia qual patria per amor del 
mio Gifippo deuo , doppo la mia pro- 
pria, far principalifsima ftima* Oh 

ft* Sódmó ? -, >i» \ 

Sofjo mi partiua pur hora di cafa perve- 
nirla trouarui, Sj f eruirui Signor mio; 
x ina poichc trouandoui qui vi vtddi di 
feorrere fra voi fte(To,mi trafsi da par- 
te per non interromperui . 
Tir J© difeorreua fopra il parentado , diche 
piti volte t'ho ragionato > e ini. fon 
quali rifoluto di dare fodisfatqone a 
mia moglie * cHe ne dici ? 
Ict. Signor mio ( oh io fon intrigato) io non 

so che mi dire . 
Ttt.Ehjgia fo che a te non piaceua molto > 

poiché mi ricorda haaermclo tualue 
yda*h wkc difluafo * \\ ■ r ,.{ t 

Sof. Signor 
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Sof. Signor là ; ceco Sofronia $ potrete par- 
larne (èco . wBS<! 
Tit.Obfdolciflìmo ripofo delie mie curo 

voi (ìete qui? 
Sofr. Signor mia fi > poiché rantolo vi vid- 
di ,mi fù forza veni' ui incontra. O ben 
marito mio , egli è hoggi mai tempo 
di rifoluerui>a darmi ia fndisfattionet» 
che fapete cflere da me tanto defi- 
derata . Io m'immagino molto bene, 
quanto a'voltri aggradirebbe , che voi 
maritale Fuluia qui nella patria vo- 
lerà , e per quella via di nuoui paren- 
tadi, nuoue forze acquiltafre; e fon be- 
ne anco certa , che vi (ìa alcuno > che 
vi configli,a non darmi quefto conten- 
to, e quinci ne nafea la tardanza del vo 
ftro ri foluerui . Ma perche conofeo 
anch'io che gli Iddij v'hanno di non 
picciola copia di parenti Romani pro- 
ceduto , e che a furTìcienza con quegli 
(amandoui efsi come deuono) e col va 
)or voftro infieme,vi renderete in cia- 
feuna or ealìone di molta ftima , come 
tuitauia vi rendete anco , ho condde- 
rato voi non hauere fi di bifogno di 
procacciare l'appoggio altrui , come 
del voftro altrui participare . Perche 
giudicando infieme, che non riabbiate 
doppo i vofìri alcuno, a cut per ogni 
Jegge quefìo appoggio prima comniu- 
nicar douiate che a'miei , v'ho fatto 
' più volte infhnza, che volefte dar Fui- 
Mia vcftra ad Anftaodro noftro , di < 
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' ( Ji coftumi fono cfpreffì , le facoltà fon > 

PS Jff * ozc 1 e ' ^ ,n £ uc * P er F rl,ìia congifitoj 

sjl] i . & io Io dejfìdcro fortemente infornai?» 
lH il ' «perciò Ilo con ferma fpcr an /.a , che 
toì la vottra deiiberatione facciacce 
E^l ;f jxv** conferai e al defiderio mio . i^* 
lìllW. fofOh,oh >nooftarà troppo faldo , nò ; 
! r i arù. Molte ve !re , dilcttiisiuìa mia donna , 
V F kIY- ^ a vo * deU'iftetfo nii fu trattatola che, 
!:. -fi iHj/J r v^^quelciìe più voice dtffufaoiemt *v'ho> 4 - 
l j »g > detto, bora breuemente ìifpondoiVoi, 

r ltvl f & P c r noi la patria voftra ,e?ifangue 
ti' [ft * jj$ftrp£bprg tiitte le co(e di quella vita 
HSh f " cflcrmi' t core ; ia doue,fe per TafFet- 
Hh^wk ', rione che lor porto ,q*alt*nque hone- 
M V\ y fta lor cofa mi farebbe per amor voftro 
•U»wfflf ^ grara , ne fegtie, eie concorrendoui la : 
18kBH ^ voftra fod is fa trio n e mi f\ a graiif&m a , 
HBft dò & perciò Tappiate, <hé. uè tnterctìe>nè 
Hh|L y^fcifuÀfìoni ò di/Tu a Coni dt'miei • pa- 
fi&U retiti .ni hanno fatto cardare fin hora a 
^E» , &\ coinpiacerui ; ma tfbJo i'haucre, tosi 

in Fui ina, come in Aciliandro ico 
perto pochiflima volontà , anni quali 
ft iplffi ! - ifprcfu renitene* al congiungerfi 

jnlieme ; dellVna non (o perche, ma 
me ne do poco faflidio, poiché le 
conuerrà fiualineme fare a mio «io— 
I doi dtli'alcro poi , egli fi fa benifsi- 
iiio 3 ra«iore della figlia del Pretore ef- 
, lerac cagione j ti che £e a voi da l'ani- 
mo di iuoJgerJo da^ucfto (.conveda 
voi però)o m akra maniera far ch'egli 
v'acconfenia a fon per accpnfenu rui 
; o^Aittco ; a nco io» S*£Pelu 
ateo : oseweo : o:>, ^ 
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Sonori, cheti di fs'io? i}HY 
Sol'r.L'allegrezza.chc Tento di quefh voftra 
rifoIurione,mi da cjuaG ficura fperan- 
za , ch'egli v'acconfcntirà ansi ch'egli 
ftauerà per gratia di riceuere quella 
ventura, che il Ciel gli manda,- Andia- 
mo in caf»,che manderò poi a diman- 
darlo , e come da me farò fubito l'of- 
ficio ; 

5 of. Voglio entrare anch'io a dir a Fuluia 
quel che patta • 

SCENA TERZA. 

Gtjjppo . ( : 

Cif. VESTA certOjfe ben mi ricordo, è 
la porta di dietro della cafa di 
Tito mio > dentro non credo efler ben 
che io entri , poiché quello habico 
non mi par conueniente per entrar con 
canta fìgurtà in vna cafa come quefta 
di Tito Qutnrios oltre che fe Fuluia 
mia in quello h .. bito mi vederTe*» pili 
tolto a vilipendermi , che a compatir- „ yj 
mi la mouerei;Mi tratterrò cjuì fin ti- 
to,che Tito partendo, ò tornando a ca- 
fa mi veda, poi che per lo più fuòl va- 
loi fi Ji quella porta , ò vero fin tanto 
che alcuno ci capiti, che mi fappia di- 
re s'egli in Roma,ò fuori fi rirruoui . 
Ecco che pure non (ci mai tanto altrui 
contraria, o fortuna » che perciò iti 
braccio alla d ifperatione gucar fi de b- 
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ba ; poiché a chi Tei cu flati più auuei • 
fa di qu lchc fofti all'infelice Gifippo, 
quando falò per cfferc io flato altrui 
cortefe di quel che era pur debitamen- 
te mio , non mien che fc vn grauifTimo 
«rrore haueffi corameffb, tu l'amore di 
quelli del proprio fangue , tu la bene- 
volenza degli amici» tu le facoltà tut- 
»e,tu la patria m'hai tolto, e tu in Tom- 
ma a tale ridotto m'hai, che non fai 
y ivi che volerci da me , s'anco quefta 
mifera vita non mi togli * la qual forfè 
mi lafciafli , perch'io pQtesfi.tl dolore 
della perdita di tante , e cosi care cofe 
f iù lungamente patire. Con tutti que- 
Ai Arati j nondimeno , per tuo volere, 
ic non per alcuna mia colpa. fo&rci>rni 
lui pur concetto che fin qui a itomi 
condotte mi fia ; doue fe coloro ch'al- 
cun feruigio nelle altrui terre riceuero 
{ón'in quefla lor patria > di quelli che 
lor lo ferono,ricordeuoli,mi fia pur le- 
cito fperare,che il mioTito fia no men 
che gli altri per ricordarfi di quelche 
io feci in Achene per lui , & conofeen- 
dome,'&lo ftato,ìn che per elfere a 
lui cortefe mi ritruouo , fia per qual- 
che aiuto donarmi , e non voler mai 
comportare , che vn nobile huomofe 
ne vada per fua cagione così mifera-. 
mente la. morte incontrandola quan- 
do anco finalmente per maggior mio 
ftratio tu volefsi , o ; fortuna > quella 
fperanza abbattermi , non farà perciò 
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mai che quelli mi tronchi , che dello 
amore , e della fede delia mia Fui* 
aia ho concepuca ; polche quantunque 
ella non vedrà quel Gifippo di tanti 
fuoi beni abbondante , vedr'almeBO 
quello,di cui ella foleua pur dire , più 
la fola gratta, che tutte l'altre ricchez- 
ze /limare . quello vedrà, ch'ai primo 
girar de fuot belli occhi volfe arder 
per lei quello con chi volfe ella al mio 
partir di Roma fare de noftri cori do'- 
cifsimo cambio , Quello , in fomma , 
che in virtù della tua deftra è pur fuo 
quello che l'ama, quello che l'adora . 
Ecco quel giorno, o Fuluia,che tu tanto 
bramaui del mio ritorno ; io fon tot- 
nato , e fon qui dinanzi alla cafa tua*, 
non per altro che per eifer tuo ; 8t fé 
dimoro qui di fuora , c non entran >o 
ritardo l'allegrezza communc, perdo- 
nami t & imputalo alla pouertà mia « 
& alla riuerenza ch'io porto al tuo co- 
fpetto.Ma vedo venir vn di qua, ch'ali' 
habito mi par Greco j s'egli conofce_» 
Tito,mi f»pra forfè anco dircs'cg! i Ha 
in Roma; n on vò però Scoprirmeli per 
Atheniefc , per con dlcr da lui rico» 
nofeiueo • 

SCENA QJV A R T A. 
Cacodemo . Gi/tppo , 

Cac.TTJ Gran colà* che quefto animai 
Uà Mor 
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Cac.f on Cacodenio. al vof tro fecii'tio, e li* 
tigo có vn certo Arifcandro pur Ache* 
niefe . I 

Gif Sia frefeo , To conofco coftut; non mf 
sbrigo da lui per vn'hora . Horsù* , mi 
faprede voi dire fé quello Tito folle im 
Roma? Btt" 

Cac. Molto bene re Io fa prò aire ; ma dim* 
mi in corteiìa fratello» tu mi pari an« 
co tu di que'paefi . 

Gif. Eh , io fon di Corinto ; ma digrada 
/pedi temi , che ho fretta . 

Cac. Hai fretta dunque eh? oh io t'ho com- 
pafsione ; perche ho prouato qualche 
volta anch'io quando hauea fretta, ab* 
battermi in certi importuni , che non 
ti lafciaho mai > ch'egli è pure vna pe- 
na grande ; e tanto più a chi ha d'ac- 
tender'*» liti , come faccio io . 

Gifche ti difs'io? Ila bene ma 

Cac Ma non ri penfafsi mica, eh 'io fofsi di 
quefìi tali fai , che ho altre faccende 
io , che trarttnermi ogni hora a cica- 
lar hor con quello , hor con quello • 

Gif Hor bene ,adunqe sbrigatemi > che il 
cafo imporra . 

Cac.Tanro più adùque ; perche fo ben'anch* 
io quel che vuol dite far le cofe a cerni 
po ; mafsimamente in quelle noftre li- 
ti i che (è tu non fei tutto il di caccia* 
Co dietro aVroruratori , & a gli auuo- 
cati , il più delle volte ri tiri adolTo 
delle {encenze conerà a e fai poi tu che 
lite eia una? M 
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• Cif.No io i ne mi curo 
Cac. Oh « io ce la vo dire ; 
Gif.Ooh , poueretto me . 
| Cac. Tu hai da fa pere, ch'io litigo eoa Ari- 

i j^B[ I m , fiicandro Atheniefe ; e quelto credo } d' 

hauercel detto ; non è vero ? 
CiC Si » me l'hauete detto » dite di gratti 

predo il reftante . 
CacJn due parole > vedi ; oh non ti dar fa- 
ftidio t che fri l'altre cofe io fono bre- 
uifsimo nè miei ragionamenti , e tal 
volta tanto > che gli auuocati e'procu - 
ratoi noti mi fanno intendere ; non 
dubitar già ch'io véga mai in falcidio 
a chi m'afcolca ; 
Cif.Hor via dunque sii . 
.Cac. Hor tu hai da fapere t la prima cofa f 
ch'io fon baftardo ; per quanto m'ha 
detto mta Madre • 
! Gif.Lo potea fapere . 

Cac Poh i ella era accortissima * confiderà, 
fapea fin farei figlioli fenza marito . 
Hora vn mio duodecimo accendente ; 
intendi bene , duodecimo dice; lo fo 
perche tu fia informato meglio del 
|i ! tutto . 

Gif. Non potrefte prima dirmi >feTitoè 
in Roma , ò nò , fe lo fapete ? 
I Cac. Vedi poi* tu ti lamenti ch'io non la fi- 
nifco,e mi vai interrompendo ad ogni 
parola , e mi fai efler proliflo contro a 
ogni mio coftume 
Gif. Perche non mi dice prima quel ch'io 
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Cac. Come fe ce'l vò dire, s'io non fto qu* 
per altro ; eredi ru,che fe non forte que 
feo, ch'io ftefst qui ì fij mi maeano fa- 
eende ; Io ho la prima eofa da crouar* 
il procuratore , e poi infieme con lui 
mi bi fogna andare 

Gif.Hortti , sù i t'ho inrefo; io darò di roU 
ta , e t'egii farà in Roma , o rincon- 
trerà , o mi farà detto da altri ; anda- 
te pure alle faconde :mi raccommando. 

Cac.Oh egli ha pochi penfìeri coftui j cre- 
di ,c he s'egli hauerte alle mani ma lice 
come la mia , ch'egli ftarebbe frefeo t 
bifogna e Iter diligente oe'negoiij co* 
me fon'io . 

SCENA CLV I N T A; 
Menno . Cacodemo . Sojìmo • 

Men»#^>Ancaro ; la cofa andari in alcr» 
K^t che in difcor(i,fe fan cosi ; gli lt 
vogliono attaccar sù efsi , (e portano . 

Ctc.Oh j ecco qua vno degli auuerfarij; vi 
▼ederefe pollo penetrar qualche loro) 
difegno . 

Men. Senz'altro ; & io ne perderò la man* 
eia proractfami da Marcella, per quàdo 
Ariirandro la ptgliaua , & anco il pe- 
culio «che il Padrone ha propello d" 
tecrefeermi ; fe ben quefto eft honoris 
gratia , perche in ogni modo non mi 
guadagno mai vn quatrino ; Ma que 
che mi fa peggio fon quelle calze 
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J\chic di- rafo berectino trinciato , ch f 
erano di fuo Padre f & fonohora ne! 

, faluarobba d'Athcne , le quali pur m # 
hauea prometto, & è più di dodici an- 

• ni , che vi fo l'amore , & altro non ho 
inai penfato fri tanto, che di fare qual 

t *he attione meritoria , perche me le 

* ^onafTe , ma non mi fon mai faputo 
mettere a far'attione , che meriti vn 
foldo , & hora,che vi haueua vn poco 
di fperanza > me la vogliano ingarbu- 
gliare 

Cic.Non lo fo ancora intendere • 

Men.In effetto chi nafee con la difgratia in 
corpo , non la caca , fe non ci crepa • 

Sof.Oh, tu fri anco qui? che non vai a t mo- 
llare Ariliandro , ficome t'èlhto im- 
porto > che cos'hai , che par fuor di te? 

Mcn.Non fon fuor di me , nò i credi che 
non mi fia auueduto , 

SofDiche? 

Mcn.Glie fa vorrefte attaccar su, eh ? 
Sof.Oh y b ilordo , 
Cac.Non fo fe ragionatilo di me . 
Scf.Farefti meglio far quel che ti fi coman- 
da , e non cercar più oltre ; va via , va 
a cercar d'Atiftandro . 
Men.Non vi voglio ire . 
Sof.Oh , tu fei il bel manigoldo • 
Cac.Oh , gl'inimici (ì rompano tra foro , 
M^n 3 Bclla cofa, volerci dar moglie per fur- 
ia » e poi ingiuriarci di fopra. < 
Sot.Horstt meglio fat .ì y che vada a trouar- 
lo io j poiché cottui > fe Io troualfc , 

Potrebbe 
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potrebbe non dirgliele, e la cola facil- 
mente andrebbe in nulla. Tu non vuoi 
dunque indarui <* 

Jen.Nò ; che non voglio andana ; 

(of. Tu Tei piti o (linaio , che yn Mulo » 

Dac,Che cofa parla colui di me f 

^len. Parla meco , e non con voi, mcflcr'im- 
broglia mondi , che per tutto v; fra po- 
nete . 

tac. Se mi fento citare nominaliter , vuoi 
che io non rifponda , e cada in qualche 
contumacia ? 

ften.Che contumacie ? credete che per tutto 
fi litighi » che non parlate mai d'altro ? 

Cac. So i che voi non litigate , ma ogn'vno 
tratta del fuo meftiere . 

Men.Tanto, che ve lo ficte prefo per meftie- 
re il litigarceli , che me ftier guitofo. 

Cac»E pur ne fò melliere,pcrcl:e v'ho gufto . 

Men.Mò li certo j & appunto voi ,che per lo 
più lolect haucr le Temenze conerà . 

de. Anzi , che in quello appunto io ho gu- 
fto gran vie . 

Men Oh . quella c bella . 

Cac. Ti dirò perche ; Quando gli auuerfa- 
rij più (i penfano, con vna fentenza in 
fauore d'hauer vinca la lice, c tutti ini • 
merli nell'allcgrezzapd altro non fi peir 
fa, che air.ncimatione , & all'efccu- 
tionc i e perciò parla con quel notaio , 
difeorri có quel procuratore, caua quel- 
la copia > regillra quella l'criccura, qui' 
fi dimanda il polTerlb , ia fi calculano le 
fpefe , di qui li fpicca.vna licenza , 'f 1 



siniaHmriDiaij. 



là (i commette a quello sbirro , * queir 
altro fi promette la rilancia, preferirà 
quello , ringratia quell'altro; ogni cofa 
in guazetto in fomma t Eccoti , e die 
non eccoti , Io dall'altra parte , protei 
dandola fentenza nulla, notoriamentrf 
ingiufta , darà inaudita parte, il giù* 
dice corrotto per danari , per timore t 
per fauori , per amici tia , per amore , 

1 per fordes , & mill'altrc cofe terribili 

ì*** Jiflìme , mi tt gli ferro adoflbeon vn 1 
appellatione da fpaueiuare il gran dia- 
nolo ; ( poiche,frà l'altre eofe 3 ncIIe ap« 
pcl lattoni fon pratichiflìmo * hauendo* 
1 ne fatto parecchie ) per la quale ve* 
dendo rimanere il giudice confufo , 
il procuratore vn balordo , TauuocaM 
vn ciarlone , e gli auuerfarij tanti {li- 
liali , & io dall'altro canto più intrepi- 

* do, e più inuitto , che mai , gli ridu- 
co tal voltaci mefchmi r fin con vna Ten- 
tenna in fauore in mano,a dimandarmi 
l'accordo,' del che io fortemente riden- 
domi prendo grandiflìmogufto. 

Men. Oh , fi certo , ch'egli c vn bel guftoj 
Ma quando finalmente pure vi bifogna 
pagare, vi piace poi quel trattenimcto? 

Cac. Aflaifiimo , perche quando pago per 
forza di ragione , fon ficuro > che pago 
debitamente , il che forfi non farei s'io 
pagarti d'accordo i 

Men.Orsù , comequefte cofe vi dan gufto* 
ho fede di hauermi a rallegrar pretto 
con voi dcVoftri concenti . 
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Cacto-che ? f • . ' ' 

Mcn« Perche fe le cofe feeuono , eome han 
cominciato » fpero che Ja lice , che ha- è 
uetc col mio Padrone,vi anderà ben te- 
tto in mai'hora , e voi haurete grandif- 
flma rómodic i di prender ni pitto con 
le appellationi ; Ma credo , che vi po- 
trete parlare , e la barba , e la tetta , e 
quanti peli hauete per tutto , che poco 
vi giouerà . 
■etc. Piano , piano vn poco* che andar'in 
mai'hora? che pelarmi f che cofa v'è di 
nuouo^ non ho io forfè le mede(ìme,an» 
zi migliori ragioni di prima ? ho io 
forfè di/imparato il meftiero ? che cre- 
di , che , ancorché ^rilhndro preten- 
da d'hauer ad efler genero del Pretore , 
io habbia paura di Itti , ne di Varro- 
ne?ci mancano forfè giudici qui in 
Roma , fe tu mi ftinzuhi , fe tu mi 
ftuv.zichi , me ne vado hor'hora ad al- 
legano fofpetro , cV gli fò leuar di ma- 
no quefta , & ogn'altra caufa , & anco 
la'.pretura.fe bifognaiputrana del mon- 
do i non hauete ancor prouato,quel,che 
può far la furia d'vn litigante di nobil* 
ira , e giulto fdegno accefo ; 
Mcn. Il fatiott >oil mio Signor litigante, 
che voi vi adirare con chi manco im- 
porta , c dubitate di quel, che è manco 
pericolo; l'importanza c,che il mio pa- 
drone pur troppo non piglìer.-» la figlia 
del Pretore , poi che gli vogliano dare *" 
la forclla di T» Quintio per moglir' w *« 
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ba ; poiché a chi fci cu fiati più auue i • 
fa di qu Ichc fofti all'infelice Gifippo* 
quando falò per eflcre io flato altrui 
corcefe di quel che era pur debitamen- 
te mio , non mcn che fc vn grauiffimo 
«rrorc haueffi corameflo, cu l'amore di 
quelli del proprio fangue , cu la bene- 
• uolenza degli amici> tu !c facoltà tue- 
te,tu la patria m'hai toltole tu in fom- 
ma a cale ridotto m'hai, che non fai 
f i\\ che volerci da me , sbanco quefta 
mifera vica non mi togli > la qual forfè 
mi lafciafti > perch'io pQtesfi.il dolore 
«ella perdita di tante , e così care cofe 
f iì\ lungamente patire. Con tutti que- 
lli ftratij nondimeno , per tuo volere , 
ic non per alcuna mia colpa fo&rti>mi 
hai pur conceffo che fin qui a itoma 
condotto mi fia ; doue fe coloro ch'ai- 
eruigio nelle altrui terre riceuero 
1 fon'in quefta lor patria , di quelli che 
lor lo ferono,ricordeuoli,mi fia pur le* 
cito fperare,che il mioTito fia no men 
che gli altri per ricordarfi di quelche 
io feci in Athenc per lui , & conofeen- 
do me >'& lo ftato,in che per elfere x 
lui cortefe mi ritruouo , fia per qual- 
che aiuto donarmi , e non voler mai 
comportare , che vn nobile huomo fe 
I ne vada per fua cagione così mifera- 
"mente la. morte incontrandola quan- 
: do anco finalmente per maggior mio 
ftratio tu \olefsi, Ojfortuna > quefta 
fperanza abbattermi > non farà perciò 
i 4 • " • mai*' * 
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mai che quella mi tronchi , che dello 
amore , e della fede della mia Fol- 
lia ho conceputa ; polche quantunque 
ella non vedrà quel Gifippo di tanti 
fuof beni abbondante , redr'almeao 
<)ue)lo,di cui ella foleua pur dire , più 
la fola gratta, che tutte l'altre ricchez- 
ze ftinure . quello vedrà, ch'ai primo 
girar de Tuoi belli occhi volfe arder 
per lei,c]uello con chi volfe ella al mio 
partir di Roma fare de noftri cori do'- 
cifsimo cambio , Quello , in fora ma , 
che in virtù della tua deftra i pur Aio 
quello che l'ama, quello che l'adora . 
Ecco quel giorno, o Fuluia,che tu tanto 
bramaui del mio ritorno ; io fon ter- 
nato , e fon qui dinanzi alla cafa tua"* 
non per altroché per effer tuo ; 81 fe 
dimoro qui di fuora * e non entrati ' o 
ritardo l'allegrezza communc, perdo- 
nami » & imputalo alla pouertà mia , 
Se alla riuerenza ch'io porto al tuo co- 
fpetto.Ma vedo venir vn di qu ì .ch'ali' 
habito mi par Greco ; s'egli conofee* 
Tito,mi fapra forfè anco dire, s'egli Cu 
in Roma; non vò però Scoprirmeli per 
Athéniefe , per non eflcr da luirico» 
nofciuco • 
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Cacodemo . Gifippo . 
Cac.T; Gran co(à* che ouefto animai 
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Mortilo non fia tornato a cifa 9 ne mi 
£ voglia Lafciar trouare ! fenfc'alto 
egli citato dalPapcttto fari comparfo 
J. stianti al Tribunal dell ode, che quefta 
appunto c 1 hora > che iui fi rende' ri* 

};ione atutti debitori della famedi qua 
i defiderano cóporfi in ma colanone, 
perche nò fune foluendo pel delinarc* 
Gif. Buon di Buon huomo • 
Cac.Buon di , e buon'anno • 
Gif.H Juete voi conofeenza in quefta Cittd? 
Cac.Puh , benifsimot Non ve tribunale, 
non v'è giudice* non v'è attore,non v'è 
leo , non v'è auuocato, non v'e procu- 
ratore , non v'è notaio, non v'è folle- 
citatore , non v'è efecutore , non v'è 
ibirro , ch'io non conofea per nome » 
per cognome , per regione, per patria, 
per contrada , per ha bitatione, per vi* 
ita > per eta,f>erÌiabtto, e per coftume. 
-Gif. Puh > non occorrono tante c'ofe nò ; co* 

nofeete voi Tiro Quintio Fuluo ? 
Cac.Così lo conofcelsi in gaiea,il traditore 
Gif. Buono j mi (arò abbattuto bene per la 
prima e perche gli vorrefte vedere 
tanto male ? 
Cac.Perchegli è vn ladro ; attefo che io fo- 
no venuto dV.thene fin qui, per rihauer 
il mio > & egli è cagione>che iò non lo 
pofla rihauere . 
Gif.Siete donque Atheniefe voi ? e che fate 

qui? „ J \ ^- < SK?^V^ r *-» 

Cac. A d lites , & caufas . 
> #if fi chi lì et e voi , se lecito ? 
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Cac.fon Cacodemo, al vof ero fearieto, e ÌU 
rigo có vn cerco Arifcandro pur Athe* 

niefe . éu'll 
Gif Ito frefco ,lo conofco coftui; non ni 
sbrigo da lui per vn'hbra . Horsù , mi 
Caprette voi dire fé quefto Tito (offe im < M 
Roma? 

Cac. Molto bene re Io fa prò dire ; ma t'im» 
mi in cortefia fratello, cu mi pari ari* 
co cu di que'pacfi . 

Gif. Eh , io fon di Corinto ; ma digrada 

■ i Speditemi , che ho frerta . 

Cac Hai fretta dunque eh? oh io t'ho com* 
pafsione ; perche ho prò nato qualche 
Volta anch'io quando hauea fretta, ab* 
battermi in cerei importuni , che noti 
ti lafciano mai , ch'egli è pure vna pe- 
na grande ; e tanto piti a chi ha d'ac* 
cender'a liti , come faccio io . 

Gif Che ti di fv'10 ? ita bene ma 

Cac Ma non ri penfafsi mica,rh'io fofsì di 
quelli tali fai , che ho altre faccende 
io 1 che trattenermi ogni hora a cica- 
lar hor con quello , hor con quello • 1 

Gif Hor bene ,adunqe sbrigatemi , che il 
caf 3 importa . 

Cac. Tanto pnì adùc]ue ;perche fo ben'anch" 
io quel che vuol dire far le cofe a cerrt 
po ; mafsimameme in quelle noftre li- 
ti , che (è tu non fei cucco il di caccia- 
to dietro a' procuratori , & a gli auuo- 
caci , il più delle voice ci tiri adotto 
delle (encenze conerà 3 e fai poi cu chr 
ilice la una? 
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ErJ uin' HGikNoio» temieuro -r#4tr& 
Ijj CacX>h , io te la ro dire ; la ha' ffT 

• Gif.Ooh , poue retto me . 

Cac.Tuhai da fapere, ch'io litigo eoa Ari- 
ftandro Atheniefe; e queito credo,»!' 
Mifjji ri. hauertel detto; non è vero? . 

Gif, Si . me l'hauete detto , dite di gratii 

pretto iJ reftante . 
CacJn due parole , vedi ; oh non ti dar fa- 
ftidio , che fri l'altre cofe io fono bre- 
uifsimo nò rriei ragionamenti , e tal 
volta tanto , che gli auuocati e 'procu- 
rato-i non mi fanno intendere ; non 
dubitar già ch'io véga mai in faftidio 
a chi m'afcolta ; 
f.Hor via dunque sù . 
Cac. Hor tu hai da fapere , la prima eofa , 
ch'io fon bafeardo ; per quanto m'ha 
detto mia Madre . 
! Gif. Lo poteaf.pere . 

Cac Poh , ella era accortissima , confiderà^ 
fapea fin farei figlioli fenza marito . 
Bora vn mio duodecimo afeendente ; 
intendi bene , duodecimo dico,- lo fo 
; perche tu fia informato meglio del 

tutto . p 

Gif. Non potrefte prima dirmi ,fe Tito è 
in Roma , ò nò , fc lo fapete ? 
I Cac.Vedi poi,- tu ti lamenti ch'io non la fi- 
nifco,e mi vai in terrompendo ad ogni 
parola , e mi fai effer proliflb contro a 
ogni mio coftume 

vt <ÌL Gif - P " J cheno J nmidice P r >ma quel ch'io 
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Cac. Come fe te'l vò dire, s'io non fto qu* 
per altro : credi tu,che fe non fofle que 
fto,ch'io ftefsi qui ? fij mi macano fa- 
cende ; Io ho la prima cofa da trottar* 
il procuratore , e poi inficine con lui 
mi bifogna andare 
Gif.Horstì , su , t'ho intefò; io darò di vol- 
ti , e s'egli farà in Roma , o l'incon- 
trerò , o mi farà detto da altri ; anda- 
te pure alle facende:mi raccommando, 
Cac. Oh egli ha pochi penfieri coftui ; ere* 
di, che s'egli haueffe alle mani vna lice 
come la mia , ch'egli ftarebbe frefeo f 
bifogna efler diligente ne'negoiij co* 
me fon'io • 



ì 
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Menno . Cacodemo . Sofimo • 

Men#/^Ancaro ; la cofa andari in altro 

che in difcorfi,fe fan cosi ; gli la 1 

vogliono attaccar su* efsi , (e poflano . 
Cic.Oh ; ecco qua vno degli auuerfarij ; vò * 

▼edere, fe poflo penetrar qualche loro 

difegno . 

Men. Senz'altro ; & io ne perderò la man* 
eia promettami da Marcella, per quàdo 
Arifcandro la pigliaua , & anco il pe- -}( 
culio,cheil Padrone ha pro-nellod* 
tecrefeermi ; fe ben quefto eft honoris 1 
grafia , perche in ogni modo non mi ; J 
guadagno mai vn quatrino » Ma que"" L3 7 
che sai fa peggio fon quelle calze » 
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chic di-rafoberettino trinciato» ch f 
erano ai fuo Padre f & fono hora nel 
faluarobba d'Athene , le qu Ji purm* 
hauea prometto, & e più di dodici an- 
ni , che vi fo l'amore , & altro non ho 
mai penfato fri tanto, che di fare cjual 
che attione meritoria , perche me le 
donafle , ma non mi fon mai faputo 
mettere a far'attione , che meriti va 
foldo , & hora,che vi haueua vn poco 
di fperanz.a , me la vogliano ingarbu- 
gliare 

Cac.Non lo fo ancora intendere . 

Men.In effetto chi nafee con la difgratia in 
corpo , non la caca , fe non ci crepa . 

Sof.Oh,tu fei anco qui? che non vai a t mo- 
llare Ariltandro , (ìcome t'èlbto im- 
porto > che cos'hai , che par fuor di te? 

Men.Non fon fuor di me , nò ; credi che 
non mi fia auueduto , 

SofDiche? 

Mcn.Glie la vorrefte attaccar su, eh ? 

Sof.Oh , b ilordo j 

Cac.Non fo fe ragionamo di me . 

Scf.Farefti meglio far quel che ti fi coman- 
da , e non cercar più oltre j va via , va 
a cercar d' A ? i (tandro . 

Men.Non vi voglio ire . 

Sof.Oh , tu fei il bel manigoldo • 

Cac.Oh , gl'inimici l\ rompano tra foro , 

M*n, Bella cofa, volerci dar moglie per fur- 
ia , e poi ingiuriarci di fopra. 1 

Sol.Horsìt meglio fat à y che vada a trouar* 
lo io , poiché coltui > fe lo troua(f<o # 
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potrebbe non dirgliele, e la èola facil- 
mente andrebbe in nulla. Tu non vuoi 
dunque indarui ? 

den.Nò ; che non voglio andarmi > 

iof.Tu (ci più oftinato , clic vn Mulo • 

Cac.Che cofa parla colui di me ? 

)den. Parla meco , e non con voi, mcffcr # im- 
broglia mondi , che per rutto vi t'rapo- 
nete . 

tac. Se mi fento citare nominaliter , vuoi 
che io non rifponda , e cada in qualche 
i contumacia? 

Irtcn.Che contumacie ? credete che per tutto 
fi litighi , che non parlate mai d'altro ? 
Cac. So i che voi non litigate , ma ogn'vno 

tratta del (no mefticre . 
Men.Tanto, che ve lo fiete prefo per meftie- 

re il litigarceli , che mdher giulofo. 
Cae»E pur ne t'ò me(ticre,perche v'ho gufto . 
Men.Mò fi certo , £< appunto voi , che per lo 

più ioiere hauer le (Vntenze conerà . 
Cac. Anzi , che in quello appunto io ho gu- 

fto grande. 
Men.Oh , quella è bella. 
Cac. Ti dirò perche ; Quando gli auuerfa- 
rij più (ì penfano, con vna fentenza in 
fauore ti'liauer vinca Ialite, e tutti im« . 
merfì neU'aJIcgrezzapd altro non fi pcit- 
fa , che ali'.ntimatione , & all'efecu- 
cionc ,* e perciò parla con quel notaio , 
di feor ri có quel procuratore, caua quel- 
la Copia , rtgiflra quella icrictura, qui' 
fi dimanda il polfefTo , ìa fi calculano le n?3 
fpefe , di qui U fpicca vna licenza - '4 

la* ir 
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là fi commette a quello sbirro , * <jue!T 
' altro fi promette la rrlancia , preferita 

ili! Quello , ringrati a quell'altro; ogni cofa 

j i j in guazetto in fomma ; Eccoti , e die 

Ti i non eccoti , Io dall'altra parte , prote* 

I ftando la fentenza nulla, notoriamente 

! " ingiufta,dara inaudita parte , il giuJ 
l'i * ; dice corrotto per danari , per timore f 
ni! . per fauori , per amici tia , per amore f 
\ \ A 1 P cr fordes , & mill'alcrc cofe terribi* 
j\m] liflìme ,mi ci. gli ferro adoflocon vn 1 

* appellatione da fpauentare il gran dia- 

; | *JiV tiolo>( poiehe,frà l'altre cofe 3 nclIe ap- 

■ ] vjc pcllarioni fon pratichiamo 5 hauendo- 
MJf « ne fatto parecchie ) per la quale ve* 

■ ti dendo rimanere ti giudice confufo , 
affli t *fc ? H # procuratore vn balordo , Tauuocato 

vn ciarlone , e gli auuerfarij tanti fti- 
uali , & io dall'altro canto pili intrepi- 
* do 9 e più inuitto , che mai , gli ridu- 
co tal voltaci mefchmi,fin con vna Ten- 
tenna in fauore in mano,a dimandarmi 
Taccordo> del che io fortemente riden- 
domi prendo grandiflìmogufto. 
! Men. Oh , fi certo , ch'egli è vn bel gufto ; 

Ma quando finalmente pure vi bifogna 
pagare, vi piace poi quel trattenimcto? 
Cac A Hai Aimo , fterche quando pago per 
I forza di ragione , fon ficuro > che pago 

debitamente , il che forti- non farei s c io 
pagarti d'accordo • 
Men. Orsù , comequefte cofe vi dan gufto ( 
m, n~mL ho fede di hauermi a rallegrar prefti 
W fl0 W n * con voi de'voftri contenti . 
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Gair.Perche ? 

Mcn- turche fe le cofe feguono , come han 
cominciato , fpero che Ja lite , che ha- 
1 uete col mio Padrone, vi anderà ben re- 
tto in mal'hora , e voi haurcte grandif- 
fima comoditi di prenderui pilo con 
le appellationi ; Ma credo , che vi po- 
trete parlare , e ia barba f e la tetta , e 

, quanti peli bautte per tutto > che poco 
vi giouerà . 

ISac. Piano , piano vn poco; che andar'in 
nial'hora? che pelarmi f che cofa v'« di 
nuouo ) non ho io forfè le medefìme, an- 
zi migliori ragioni di prima? ho io 
forfè Jilimparato il meftiero ? che cre- 

( di , che , ancorché ^rilhndro preten- 
da d'hauer ad efl'er genero del Pretore , 
io habbia paura di Itri , ne di Varro- 
ne?ci mancano forfè giudici qui in 
Roma ♦ fe tu mi ftnzzichi * fe tu mi 
buzzichi , me ne vado hor'hora ad al- 
legarlo fofpetro , & gli fò lcuar di ma- 
no cjuefta , & ogn'altra caufa , & anco 
la'.pretura,fe bi fogna; puttana del mon- 
do , non hauece ancor prouato,quel,che 
può far la furia d'vn litigante di nobil' 
tra , c giulèo fdegno accefo ; 
Mcn. li fatio iì ,o il mio Signot litigante, j 
che voi vi adirare con chi manco im- j » 
porca , e dubitare di quel, che è manco 
pericolo; l'importanza c,che il mio pa- . 
drone pur troppo non piglier.-» la ^è^h\^*dtu 
del Pretore , poi che gli vogliano foia i r m 
la forclla di T» Quintio per mogi w co »jj j l w co in 
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fe cosi è ) come credo , che al ficuro fa- 
rà » andate pur Cotto a chi giudice vo- 
lete , che tutti ve la chiariranno ava 
modo, poiché Tito f e voi lo f a pece co- 
me me ) è ateo a corrompere Augufto 
fte fio, non che gli altri giudici,* e non 
v'aflìcurate su quefto, che Tito,non ha- 
u?ndo ciò fatto pel paffato 3 non fia per 
• farlo per l'auuenire perche,come gli ha 
dato la fqrella,ficuraméte farà ogni co- 
ni' fa , perche ne voi , nò altri gli Jéui la 
robba ; (ì che vi bifogner.i altro , che 
- allegar fofpetto Marco Varrone, & an- 
* dare sbrauando a credenza . Di modo 
che , poiché vi piace tanto di litigar 5 
ftttKlUfl BU 1 ' "T ogni cofa, fe non ^ingegnate anco di 

4 metter 'in lite la conclufionedi qutfto 
i parentado , vi vedo minato «S&iK 

| Cac. Quefia è ben vn'altra foggia di Htiga- 
Ifflff» IBifU! re. M.t rlic vi farciti tUfMeitna? 

ì J jBlflrìB ri Wcri. Non ve lo dico b ìfogìia aiutarfi eoa 

qualche ftractagemmà, per mandar'in 
fumo quefto parentado j altro rimedio 
non v'è qui > mi raccommando , vò a 
Q ! trouar il padrone . E chi fa, che quefto 

maftro incrigo non butti forro fopra 
I \ ogni cofa,glie l'hò ben'almen detto per 

quefto . . 
' Cac.L'imprefa farà d:fflcile,ma no importa, 
mi riufeirà ben forfè anco quefta > n ho 
fatto delle più brutte a miei di i voglio 
andare a configliarmi col mio procu- 
\'W* ' * ltoti0:i - ratore,che è alfa i conforme meco di 
ifjimnSfH virtus vnita fortior f 
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(pero che » tri tutti dui faremo qual- 
che cofa. Hor tò, ceco <-ju ? quell'altro. 

SCENA SESTA f" - 
Cacodemo . Mori/Io. 



»rn . • imi t awa -t> . • i 

Cac. y^VH .bcn'hai trouato il procuratore? 
Mor. V^/Non io ? nè vi (on nè anco flato. 
Cac E perche ? 

Mor. Ter maggior voftro feruitio . 

Cac. Ma fi,tu la vuoi fempre intendere a tuo 
modo ; e dico che vò,che tu gli faccia 
prefto i feruitij,quando te gli comado. 

Mor. Hor vedete s'hauete il torto ; Io era 
tornato per dtrui, che an -•afte voi fteP 
fo al procuratore » the glihaurefto 
detto meglio il fatto veltro > e voi vi 
lamentate : è vn peccato a far mai co* 
fa , che ftia bene , con voi . 

Cac Egli è , che tu non fai mai intender 
quello » che io mi dici . 

Mor. Egli è , che voi non fapetc mai dirmi 
quel che vogliate , e fri l'altre, in quel- 
la voftra ambasciata vi era intrigata 
vna certa bottegar a » che non fo , che 
cofa vi haucfse cne fare • 

Cac. Che bottegara , Hippotecaria , Min- 
chione- 

Mor. Oh , è vero fi . Hi , hip , hipot , potf 
eh fi,cancaro,io no la sò dir in fomma • 
Cac. Hor vedi dunque , e vuoi poi » che la 
colpa fia fempre la mia : c possibile . 
che tu non voglia eiser mai buono 

pnoonq 
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in, 1 ! Jfor.E da che eofa occorre che (ì a mai buo~ 
]|| no io? Se folli libero anco io m'inge- 

gnerei; ma fin che fon voflro feruo non 
11 é i * occorre; perche s'io fofiì buon per qual 
|| ' ] che cofa , Urei per voi , e iVfler buon 

per voi , e l'efler buon per niente, l'ho 
HI ri 1 per tutto vno io ; a talché non occorre * 
HlU c ch'io ftij a durar quella fatiga . 

CacAnzi t'inganni ; vedi tu gli altri fcrui, 
chi fa vna cofa , c chi fa vn'altra pel 
Jor Signore , e fe ne guadagnano bene 
[fi om j/p e ^° di buon peculi) ; & io vna volta 
féSSV'fui feruo, & perche feci vincere vna v 
lite al mio padrone, ne guadagnai la 

tuli i liberti, • ? - r KsJfl 

Mor.^uanto alla liberti io non me ne curo , 
perche cosi ho manco faftidi , & fe be- 
tth nemici guadagno tal volta qualche 
calcio ,,qualchc pugno , e qualche ba- 
; ftohatella , ho caro io di quefte cofr ; 

'\ «i, perche mi mantengono l'ingegno fur~ 
Hjfft guato, e pronto ; guanto a peculi; ini- 
, porta poco , die me glijdiace ,perche> 
IU oltreché non mi luatiagnarei mai vn 
» quattrino , non paiTcriano quattro di, 

HlMl] "frìk-ache me gli metterete fubiro in lite. 

Cac Equefto faria iJ bello , perche t'auuez- 
Hj| 7arefli vn' huomo accorto > & vn liti- 

li! gan te ttupendo come fon'io . 

Mor. A tal che al vottro conco^voi rjon vole- 
; te mai far alerò tucci li volici di , che 

litigare ; Ma queiia con v4riftandro 
non s'ha mai da mure > 
Cac.Oh, quefta l'ho ikura io . \ 
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Mor.Cmo? iH'r- 

Cac. Poh , non può Tir di meno di darmi la 
feritemi in fauore ; perche, vedi qua j 
io ho vn rìdcicommilTo fin d'vn mio 
duodecimo afeendence , per Jo quale 
fono cfclulc le l'emine Itance i ma/chi ; 
, Scd Ja Madre d'^riftandro era vna fc- 
mina > ergo . &c, 

Mor.Oh , cantaro, dunque,s'el]a era vna fe- 
mina , la cofa è chiara : Ma da chc_> 
venne, che in Athene vi deaero Ja fen- 

Ujb- lenza contra } 

Cac. Perche fono ignoranti , e non la fanno, 
ie l'intendcflero come fò io , non po- 
trebbeno fardi meno di darmi ragio- 
ne i Ma hora,cbe fon qui in Uom a, non 
ho paura , perche , io ben'io quejrhe 
mi dicano , ij procuratore, e l'auuo- 
cato i e poi, baita, fei per vederne pre- 
Ho l'effetto . Ami voglio hor'hora,che 
tu torni al procuratore, e gli ù j chi , 

Mor.Worsù eccoci fu'faltidij • 

Cac Attendi bene a me . 

Mot. Piano vn poco ; c huomo , che habbia 
dtTcretione coltui ? 

Cac Si ^credo io ; perche ? 

Mor. Perche (e non m'intende per difere- 
tione, non m'intenderi mai altriméte. 

Cac. Poh tar'il mondo , farà poflibile , che 
tu non gli fappia dire quatt ro parole ? 
,-. voglio , che tu folamence gJi dica , eh* 
egli vada a crouar l'AuuocatOj & in (ie- 
ne venghino al Pretorio , doue io gli w | a '| 
afpeito , perche voglio dare al I >r «<^Tfluiaivviriau 
C 4 HlumajnarjnjAAjnaDT 
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ifriiL Perche eli i non tratta , o non fa trat- 
tar qucrfta cofa ccl fratello liberamen- 
il- te? forfè che la fadisfara fenza tanti 

jK* inganni , o manifatture . 

Erò.Oh , che farà per la p ima j tien mente, 
ch'io farò venuto a tempo, i fentir ijual 

Jr% che cofa di nuouo , 

Sof. Sij • penfate ; s'ella s'è moftra fin 'bora 
ritrofa di pigliami per marito ,e liete 
ricco volete voi ch'ella poi vada a di- 
mandarci fratello ^ eh tacete digratia f 
fateui conto in fomma , che Thauemo 
penfata bene , & non vi trouamo altra 
itrada , fe non che vi contentiate di pi- 
gliar Kuluia ili quella maniera . im 

Ero. Buona ; ftà a vedere . Ht^ttl^^a 

>4rift.Horsù io n i nfcluo di farlo > e di pi- 

guada ; v ^ ^ Jl^tB 

Ero. Oh , t r a d i c ore ? T^^PP^* 1 JH 
Axift.Macon patto , che le oofe pattino fe- 
4 grete y e che fi fpeoifea poi Jubito gen- 
te in Grecia a chiamar Gifippo , per- 
che io non voglio flar così* troppo lun- 
£o tempo . 

Sol. Andiamo p.ur'hora in cafa, a fa faper'a 
Sofronia la vottra volontà » accioch^j 
come Tito ritorna , pomate toccarla la 
7; mano 3 & non vi pigliate fafluito , cì>e 
poi fi manderà fubito doue bifogna > & 
fra tanto le cofe patteranno più occul- 
te > che (ia poflibile ^ io poi me n'atidé- 
rò per l'altra porta a cercar Tito. 
jj&rò.EUe fi fapranno molto prima di quello, 
che vi credete . Mi daua bea il core , 




TERZO. 1*1 19 
che l'Imo cimo cerca» fin che l'hauefli 
cronaca ; C-h traditore *oh ingrato^oh 
mentitore ? a qurlta foggia fi va ingan- 
nando le fanciulle ? E quell'altra Ma- 
donna fap.tta , forfè che non ha man* 
dato ijucita mattina per rcmpo,a dar 
ad intender noueilea Marce'ia.per po- 
- ter poi con pò ti ore/?* ingannarla; 
Ma lafcia . che forfè la trama non ti 
riufeiri . Menno viene a quella voica| 
dirgie! e? -i bene ; perche <c farà a tem- 

'if 1 * po i potrebbe i4riitand(0 lapendo , che 
già fisi, rauueder.'i , e ritirarli; (e non 
fa r.i a tempo non liaucrà almeno l'ai» 

i legrcaza compita. 

SCENA SECONDA. 
Menno. Eròte. 

Mèn. /^Acodemo mi «rien dietro per fa - 
per qualche co fa de) parentado ; 
ma poiché mi fono accurato d'Ariftan 
dr«:nó voglio più impacciarmi de 'fat- 

II llJOl . , k/ 

Ero. A Dio Mmno , mi rallegro reco > die 

/arai prelló di nozze . 
Men To ! e come 1 

Erù.Oh , il tuo padrone ha prefo Fuluìa per 
ironie. 

Men. Come ? Ariftandro * non può ftare,no$ 

può t ilere , e non è vero . 
Ero. che ocn è vero t va colti in quella cafa, 

ouc egli è ito per toccarle la mano , e 

ne chiarirai. 
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Men E dunque vero , al (ìcuro ?«*tftfc 1; 

Ero. Al ficuriflìmo ; hor' hora l'hanno eon- 
clufa qui, egli , e Sofi aio ; & io, qui di 
n.i(cofo,hoietitito ogni cola . 

Men. Ohimè , oh di/gradato » oh pouerettfr 
me , Ohimè le mie calze vecchie • 

Ero. Non vi dubitate , che hauerere ben to- 

* fto , e l'vno , e l'alerò , meglio che cai- 

• zc vecchie. Pn**£s|j^«ffigj^ y * # 
Men. Oh quella è bella. E che colpa v ho io? 

S'ho promeifo quai cofi a Marcella» 
fon qui per mantenergliele io, per la 
mia parte 

Erò.Digli pur 3 ehe le cofe fa fon fapute,e che 
non gli patteranno cosi facili, come Ci 
crede • \$& 

Men Oh guarda vn poco quell'altro, che la 
vuol meco , come fe fbiii itato io 3 che 
glil'bauelfc fatta pigliare. Ad Ari- 
ftandro non occorre , ch'io dica altro , 
fc la cofa è fatta \ Meglio c,c h'io veda, 
fe queft'altro imbroglione di Cacode- 
dio, fa pelle far nafeerci qualche gar- 
buglio - 

SCENA T E fi Z A. 
Mortilo. Menno.Cacodemo. 

Mor.TJ H Padrone , è meglio, ch'andiamo 
j a mangiare , poiché sii queft'ho- 

ra di definare,i procuratori vogliano al 

tro, che liti in tauola . 
i Cac.Taci > che «juefta appunto è 1 hora,pcrr 
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che , oltre che lo trouaremo fìrurament* 
in cafa , porrebbe anco eilcre , che vj 
bufcafiìrco vn delirare . 

Mor. Mandate dunque a cafa me . fe volete, 
che vi (uccella quello ; perche fa pende 
etili come io lo tratto , quando arriuc 
fcco a quefti termini, ci caccierà vi. 
l'vno , e l'altro per bocche difutili. <v . 

Men.Si,h> mandateurta pur in canzone , & . 
>fritiandro tri tanto ha prefo Fuluia ' 
per moglie,& a voi avanzeranno i paf- 
fi Spaiti. 

i^for .Ooh , all'altro ; quefto è cagione , che 
non fi mangia in rutt'hoggi . 

Car. Dunque (i rotto l'hanno conclufa ? 

Mcn^L'hanno conclufa , mt (Ter fi » e voi va- 
Jeuate far , e dire » e imbrogliar - , e poi 
ve la liete parlata in ricalamenri. 

Cac./o in ctearamenti ; Oh te lo perdoni il 
Cielo, poiché con quello mio fi frequè* 
te iieigare,h©f atto oltra al refto vn'vio 
che non dico mai paiola fuperflua , ni 
indarno;& feiu trartaiTì fpelTo meco ti 
ne farciti accorto nel mio ragionare . 

Wcn. Ma che vi frutta poi così buon'vfo > fi 
non fapetc con elio rimediare 4 quelù 
cofe , che vi portano impedire la feti- ^' 
ten/.a'in fauore ? 1 

CacSij, e tu che mi dai hora quefti ricordf 
ie non fei più a tempo ; bifognaua, chi 
tu nò ti foflì affaccendato tanto pel paf * 
fato in queila lite tra il tuo padrone , 1 i 
me > poiché effondo egli vno fpenficr' 

- - ' • to } (c tu non hauefiì alle voice ranj^f 
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natainanzi , e'n dietro , a queft'hora,o 
li r ?&k caufa farebbe deferta , o io hauerci Lu 
ù ~ hauuto la Temenza in fauore;con la qua 
# le gii hauerei leuato quali quito ha nel 

mondo , c Tito perciò non gli hauereb- 
r * be dato la Sorella , c tu non farciti in 
A quelli faftidif • - « Ìflf*W ; ~ } 
irlor. Ooh Padrone , voi vi andate ftillando 
1 •' il ceruello , per iilurbar quefto parenta- 
V do , & hauete torco il modo , e non ve 
Ifc » n'accorgete « . r .. % .i 
Cae.Di vn poco sù , come fr /: • r ? * 
Hor.Non dite , ches'hauclèe li Tentenna in 

fauore,gli leuarelle qu id tutta la roi^ba? 
Sacri * tutta quella > che gli lu lafciato fua 
mfft Madre i/o n tfacaw i ot^W^Sb ffi 
Mor E clic perciò Tito non gii darebbe la fo 

Cac Senz'altro, ered'io , come non hau^etìfO 

niente ài mondo - ^^m i^^lS^m 
Mor. Hor perche uoti fate , ch'il Pretore vi 

eia la (eutenza in fauore, che a hi non 
.rimarrà robba > Tito non gli darà più 

Fuluia , voi haretc l'intento volirò > e 

cauaretc cotèui di faftidio^K 
Sae.Meffcx fi ; che de'ièar'a me il farlo far'a 

Biio modo ; balorda fe^t ^w^ >' ffiéfcfj3B 
Men.E vero quetìo> ma non è però forfè fuor 

di proposto quel che dice boriilo * 
Mor.Ooh vedete , che coiiui l*intende me- 
glio di voi ? 
Mea.Pcrche,beuciie no fia in voftra mano il 
ni fami dar la Temenza in fasore, ? però 

io mi vo&ca iTSnget d'hanerla hauuta. 
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far flueftì feconda ^roua , con l'incori- 
trarlo di nuoub; poiché alla prima non 
mi ha Hconofciuto , o non ha voluto . 
Tit.Ec è dunque rifoluc'o ? * * ' 
Soù S'egli è in cafa per quefto ! & a me non 
e ^V toccarebbe il burlar con voi> uè lo farci 

in cofa tanto importante . 
Tit. Andiamo dunque in cafa , che come fta 
cesi, ch'egli v'acconfenta , anco io, 
per amor della rma Sofronia , fon con- 
tcntiflìmo j\ », y,^/- "~ 
Sof. gualche foldato fualigiato c eoftui . M| 

SCENA QV1NTA, 

, , . J^P^P^M^ . ' V ; £ J 

BJHIJf Gif. TN fortuna t!ì.i c c!u3r.\;E pur c vero a 
$ 'LriTi I Tito Qntntio fornaio, nobile j 

| !' alleuatonfllefcuole Atlicniefi, :ìceuu- 

H;|H I to in cafa'mia , tenutoui come amico , 

H nifl come fratello , come padrone,? da me 

Rifil - cwi alto , e cosi importante bcrijcrkio 
; i \ riceuutoiM , mi vede qui in Roma , qui 

dauanti alla caia fua , e qui proprio mi 
fchiua , mi fprezza , e di non rkono- 
feermi s'infinge.O Tito,queifo è duqu* 
si premio della cortefì* , che ne 11$ mia 
cala riceucftt? Quello c i cambio, di 
quello che tutto tuo feci, quando, 
non fol non tuo , non fol non comma- 
ne ma non d'altri che mio effer po- 
'teua. gueftaè Ja ricòmpenfa , che^ 
dc'parenti , degli amici , delle fatui- 
tà , d'ogni ricetto , e della iftefla pa- 
tria per ma cagion perduta mi dai > 
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Deh folle, deh mentecatto, e d*ogni 
giuditio affatto pnuo Gì fippo , perche 
di lui ti duoli } perche non habbia vo- 
luto riconofeerti ? duolti pur di te eie* 
co , e fenza luce dello intelletto; poiché 
tu fotti , che lui fin da principio non 
ben vederti , e molto meno conoscerti • 
Hor va pure e raccogli , infelice , il 
frutto della tua liberalità con effo; anzi 
più torto ricrui la pena della tua' pro- 
digalità , poiché non conoscerti lui ef- 
/er'indegno dei la tua corretta . Ma chef 
mi vorrò for/e iodifnerar per qtttrto 1 
Nò,che troppo gran torto alia mia Ful- 
■ìa farei . lo voglio in ogni modo. che 
ella fappia , che io fon qui , e lo i\ :r& 
in che vi fono ; e di lei non ho dubbio, 
che , Te la mìa cortei!* la potè, moucre 
ad amarmi , hora la ingratitudine deF 
iqcdeTimo verfo di me. non la mona an- 
co a compatirmi . Mi raggirerò beni 
tanto qui intorno > 6n che con qualch* 
vno m'affronti , che dir mjiappia quel 
che di lei li Cu . 

SCENA SESTA. ' 
Marcella . Eròte . Ari/landra . 

Mar^X Vanto più m'auuicino a chiarir- 
vi, mene , tanto meno io lo credo , 
Eròte i e più tofto m'indurrei a crede» 
re di non efle r io , che ^/riftandro ha. 
ner commeffo vn tale errore con tanto 
fuo , e mio pregiudi ciò . 
Brò . S'io non eoe lo fono infognato 




► t U r cosi vero,ch'iol habbia fentitadi pro-# 

pria bocca acconfcntinii^ come che re 
i !ì * lo JicoiC per fegno So/Imo gli diile»an- 
| f|, diamo in cafa>chc come lì a venuto Ti* 
^Jolc toccarctc la mano i & egli Cubito 
T'andò pregandolo che le coCe paflaf- 
fino fegrete . Hora»4 cbiariruen^ voi 
Jo lodo; n\a l'andarne .perciò in cafa di 
-/ Fuluia,non !o farei in alcun modo;per- 
che quando loffc la verità , come forte- 
l*w mente dubbito., potrebbe naCceruiqual- 
j< che inconueniente eoa pochi/Kmq vo- 

fìro hopore t^SttM c&p 
iMar. A quello ha proueduto la Cortes poiché 

rcco!och'eCcedica(adiZito. ^ 1 
fcjù.Manco male y par!ategli pur dunque libe- 
ramente , fc volete cauarne la verità, & 
f . io v'auuifetò , Ce vedrò veni r alcuno . . 
firÀ.lG le ho tocco la mano ; Mail CM fa 

I con che core ; poiché mi ,pare d'frora 
in hora Cernir Marcella fulminar .con- 

' tra di me ; & io , balordo., non ho mai 

!L3E>ci)fato di fargliele fapere, guanti che 

ftrignefli iJ parentado . Lò \ \ 

Ero. Sentite? #r 
Arift.Ma fono flato cfclto tanto improuifo , 

che non m'è iouuenuto . .jfiH 
Mar.Et hora anco fei colto allimprouilo , c 

II non folo improuila , ma fors'anco im- 
portuna ti fopragiungo , di il vero . 

..ferift. Ohimè-, che dite ? la voftra vilja im- 
portuna a me mai in qual fi voglia tem 
! po? toighino grrddij il poterlo voi 
credere , come hanno a me colto il po - 
33KC^3I; ^r'auuenirmi . Mlt> 
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Mar.Den,mefchino,chc vnoi, che ti'rifporV» 
da,ché tu menti ? Nè a me conuiene > 
ne le tue raedefimc parole 3 che ci con- 
dannano lo richiedono ; ne io per l'cc- 
eeftìuo amor, ch'ioti porto voglio a 
quelle , nè a me medelìma dar'aTcuna 
credenza , in cofa,doue,benche fi trat- 
ti di danno mio , polla cader pregiudi- 
tio dell'honor tuo . Ma in vece di ciò » 
voglio più tofto > fi come ho fofpcfi la 
credenza del tradimento, che mi dico- 
no hauermi tu fatto, così fofpcnder'an- 
co le querele contra di re, fin tato ch'io 
chiarita della verità dalla tua propria 
bocca,o m'acquieti la conturbata men- 
te , o da te midifeacci per fempre . 
Arift.Dch , che cofa hora mi dice ! fi co.r.e 
non ho mai commeiTo alcun ma^cam n 
co ve: fo di voi , così fcaccerci da me 
più torto la vita , che voi . 
Mar.Se così è , dunque , riguarda vn poco 
l'aiv'ultia della mente mia : fo mi (en- 
to da vna banda dirmi da Eròce, fc Iu- 
tiere qui proprio vdiro Sofimo piegar- 
ti , di volerti accontentare, di pigliare 
Fuluìa Quintia per moglie j tu rifol- 
uertidi pigliarla; & pofeia vedutoti 
andartene tn cafa a toccarle la mano • 
Dipoi, mentre dall'altra parte, vado 
negando a me ir? Ha la credéza di fimil 
misfatto , non potendo immaginarmi» 
che u/>ue ho fempre per l'addi etro (co- 
perta humanitJj lealtà , e zelo immen- 
sa dell'honor proprio f pofTa inGcm* - 1 

" nudrir J,,, i 11 
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midrirfi fi empio , (! reo,e s'ìnfame eo- 
fìumc , odo io rteffa, pur'hora a me- 
defimo dirCjd'liaiif rio efrguko. Et poi 
in vn fubito vedo te , quafi il più innò- 
ccm'huomo del mondo, Urti cesi gran 
nuoua delle mie querele, come s'io di 
Sogni ,o di Fauole ti ragionai . J^o- 
ra da tante vari atiom > in vn medefimo 
tempo (coperte, non ho io occafione di 
credere. o che a te medefimo tu menta , 
o che il tradimento iìa vero.o che io da 
fuor di me ftefla ? '<T£ 
rifh JWarct!!a vi fupplico , s'il Cielo in 
cjuefto noflro comune afrore ci renda 
& l'vn o,e l'altro fe!ici,che lì cqme ha lie- 
te fin'hora fcfpefa Ja credenza di cjue- 
fìo errore > cesi vogliate dare piena fe- 
de a cjnePo , che hora dtrouui . E vero 
tutte quello, che Eròte ha vdito da So- 
ffino , e da me,* tutto ìquel io^che ha det- 
g to a voi ; quello che voi hauete vdito 
rr dire a me medefimo ; in fomma è vero 
ch'io ho condufo parentado con Tito 
Quint io , tocco la mano a Fuluia fua 
forella,con promeffa di fpofarla fri 
breue tempo . Ma è anco vero, che non 
ho perciò contaminate le mie prQmef- 
fe , non violata la fede dataui, nè eom- 
roeflb alcuno tradimento,nè altro man* 
camento contra di voi } anzi vi dico, 
che, come farà tempo,dalla iftefla Fui- 
uia vi farò far piena teftimonianza del 
lamia fede ;& voi ftefla , non meno 
della generohtà fua,che della piet£ mia 



rrllirete (top ita , e dello amor mio ap- 
pagata. 

«^far.O Dio ; tu mi kui i! ccrueJfo in r» 
tempo , e l'anima con eotefto ido dire. 
Come è poflìbi!e,che tu non habbi ma- 
cato alle promefle , alla fede , a me.a te 
ftelfo , e che tu r.on m'h-bbi finalmen- 
te (radi ta , fé tu lui prefo Fuluia per 
moglie? e cóme'da cosi enorme vitio, 
quale e'I tradimento, che tu n i fai,pof 
fa nò piet.-i, nè generofìtà , rè altra vir- 
tù featurirne già m?i ? R fecjucfia Ful- 
Dia e'1 fondamento d'ogni mia doglia » 
come porr i auueniie,cne non /0J0 pof- 
fa (offrir dì vederla , ed'a (Volta Ha , ma 
che di lei debba anco lodarmi . E, quel 
che pitY d'ogni altra cofa mi par* im- 
ponibile , come fia già mai , che , non 
cflendo tu mio, topofla rimaner'appa- 
gara dell'amor tuo ? 

/rift Credetemi certo , Marcella mia*, che 
quello ch'io vi dico , e l'iftcfTa veriti . 
it perche jn {orr.ma chiaramente la 
conoffi^te ancor voi, ni 1 rìfoluo di dir- 
loui , rt* più tolto mancare a chi prò» 
mifi di tenerlo fegreto, che lafcia'ui in 
penfiero,ch'io h'abbr mancar© a voi.' 
Sappiate . che l-uiuia, bruche io le riab- 
bia tocco la mano, non ir, ne farà in 
alcun tempo mia moglie • nè quando 
alcun di noi lo volclfe , l'altro v'aceon- 
lentirebbe già mai,- e ccn tutro ciò non 
auuerrà . che nè ella veifo di me, uè i 
verfo di lei commetta mancament 
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cuno ; poiché d'accordo (lama conue- 
liuti a prometter fi , con patto, che non 
* foto a nell'uno $ attenda ; ina anco, che 
quello habbia da effcrc mc/.o a lei di pi 
giiar'altro marito a me altra donna ; 
poiché fi come io d'altra donni , cosi 
„g ella d'altro buoni viue ardentemente 
i innamorata ; & quefto, adirui if vero, 
è quel Gifippo Atheniefe , che fù qui 
in Roma quando Tito tornò d'^f thene* 
& difperando Fuluia, per la pouertrì di 
lui > che dal fratello le fia mai dato, ha 
conuenuto meco, infingendomi di con- 
tentarmi di pigliarla, come Gifippo fia 
tornato qui a Roma , nello fpcfarla, io 
faccia conGifippo l'inganno medefimo, 
che lo fteflo Gifippo in ^thene conTi- 
to fece a Sofronia ; & fra tanto s'e da- 
to ordine, che fi mandi a cercar Gifip- 
po > accioche fia qui più prefto ; & che 
r fia il vero , Eròre , fé ha) {emiro ogni 
cofa 9 hauerà fenmo anco quando io 
dirti a Sofimo , ch'io voleua, chefubiru 
fi facefie venir Gifippospoich'jo no vo- 
Jeua ftar'a quefto modo troppo !ungo 
tempo . 

Ero, E vero quefto; ch'io lo fenrij bmiifimo» 
& appunto non fapeua j mmaginarmi , 
che cofa voleffe Sanificare . 
Anft Hor tu l'hai intefa . Si che fcaccinte 
hora, Marcella, ogni dubbio della mia 
fede i & aflìcurateui, che tanto pai fo- 
no amante di voi, quanto,che degli ai- 
tò tri amanti fatto pictofojin fi fatta gufc 




fa d'aiutarli procuro . 
Mar. Vedi , x riftandro, io non ci niego,che 
il mio core , gi i opprefib , come tu fiat 
inrefo , »1a grauiflìmo affanno, non fen- 
ta vn qrandiflìmo alleuiamenrò , l hot», 
che tu hai leuato dalla mìa mente quel 
dubbio, che vi fareuano la certeTfca del k 
fatto, & la fi cura cenofeenza dVtuoi 
perfettiflìmi coftumi . ^fa ti confèT- 
fo anco , che io non poflb perciò per» 
fettamente confolarmi ; e ti aflicuro. 
che non è , perche io non dia pién idi- 
ma fede alle tue parole ; rha pèrche mi 
Stipar di veder'anco,e Fuluia , e re*; e me 
in pericolo, ella d'hauerti a pfgfiar per 
franto-, tu (fi douerui aeconfentfre, & 
io di perderti per Tempre . Perche.* 
(lafeiando fe quel c l 'è fatto fin'hora , 
fia ftato ben fatto a rio jpoiche di co- 
fa fatti farebbevanit il difcorrerc)chi 
ti a (Ti cura, ch'il rim, tente fia per fuc± 
eederui come vi penfate > chi vi afficu- 
ra,che vi venga fatto in modo, che Ti- 
to , e Sofronia, già cauta per lo medefi- 
n o inganno , non fe n'annoda , e v 'im- 
peci if ca ? Et quando vi venifle commo- 
damente fatto , chi v'aflìcura', che Gi- 
Cppo v'acconfenta 5 e prcfuppofto, eh' 
egli non fofTe per rifiutar quella ventu- 
ri , chi v'aflicura,-ehe pofla accettirhf 
o perch'egli habbia a queft hora altra, 
mogi . e, o perche no polla condurli qui , 
per graue infermiti , o per prigion ? 
capitale , o perche foflc a quelt' 
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morto > o per mille altri accidenti, che 
poffano auuenire ad vn pouero efulc , e 
• vagabondo par (uo ? e s' alcuna di que- 
lle fuenture acca Jefle , doue fi troua- 
remmo rutti ? Deh , ifriftandro , ch'i 
2rT penfarui folo , fento rinouarmi nel co- 
re l'affanno medefimo , come ù Vha- 
lieflì Gn'tdcflo , per all'hora perduto . 
A rift. Sappiate , Marcella , che Paugurarfi 
jS così facilmente il male, procede tal 
Ì* volta più da debolezza di core, che di 
.accortezza di mente > perciò non vo- 
ciate turbare i fin qui felici progredì 
ic'noftri amori , con la fola immagi- 
natione de] mal futuro» anzi fperacc, 
^ ch'il Cielo habbia proueduto,per que- 
fta via , la confecutione ue'noftri fini , 
forfè piti folecita di queHo,che ne voi* 
riè io ci crediamo . 
J^ar.Il Ciel voglia dunque,clie così Ga . 
Jirò.Horsù^che hauete intefo affai i ritirate- 4 
«li > ArHtandro, perche Cacodrmg ,che 
viene, non vi croui a ragionar'infieme ; 
c maflimamente ftante le cofe ne'ter- 
mini , che ftanno . 
jkrìCt Hai ragione. Marcella *i lafcio * pre~ 
fupponendo , che rimaniate confòlataf 
perciò fate ch'io non rimanga ingan- 
nato # . I 
Jtfar.Al Ciel piaccia $ che non fia quella io. 
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SCENA SETTIMA. 

Cacodemo . E ròte . Marcella. 
MoriUo . 



JL> cremo cominciar da lei » che per 
perfuadere il padre far.i buonillima. 
Erò.Sarà bene , che andiamo a dire a Lucre- 
tia come ila il tacco , prima che ne fac- 
cia mocco con Vanone , le faremo più 
a tempo. 
Mar.ifndiarooci . 

Mor. Sè volece dirgliene» face tofto ■ chej 

vuol partire . 
Cac.La ferir» arò -ben 'io . 
^ir.Io fon ranco Jlupida per qurfta nou ir ì , 

ch'io non fo doue mi vada , ne ciò che 

mi faccia , 
^ic Ben crouaca 1 a voftra Signoria • 
&vr. Anco dà parce mia . 
Mir.Bcn venuco . » 
tià.Che andace cercando? 
Cac.Non parlo con voi . 
toor.Nc io campoco . 

MirUice , sa ùuna cofa volete ; perche !u* 

uemo alcre faccende . 
CacPiano , Signora, che io non pretenda 

voleru'incommodare ; ma fol Jirui due 

parole . 

Hor due dunque pretto - 
tyò.Yt ricordo, che non v'è cctrpo dà per*- 
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Cac. Oh , tu (ci falli diofo . 'Wm- m '•• 

Ero. Oh, voi fiete importuno , Diauolo , che 
nò la ( p edite quando v'e altro dà fare t 
Mar. Appunto , finitela dunque . • 
Cac. Ascoltatemi con pacienza,fe volete^ 

chetarti d'accordo . 
Mor.Lafciatelo dire a lui % alcrimente noa 
ir;» la finirà mai . c^ru-iV*i»i>o:Swftj^H 
Mar.Hor dite » su • > ' 

Cac.Ooh , cosi ; facciamo a dire vncf, e poi 

l'altro , che c'intenderemo meglio . 
B&.£tj't appunto ^Mjpji 1 

Cac.E così vfano i noftri procuratori auanti 

a'Tribunali ; alcrimente vi nascerebbe 
#** troppo gfan difordine J4^9*;*rf- T ' j 

Mar.Eh , dite quel che hauete di sSjto | 
Cac. Adagio digratia , vna cofa , e poi Tal-* 

tra j vengo per parlarui per voftro fer- 

uicio , e voi non mi volete lafciar dire. 
Mar Tanto più dunque s'è per mio ferui- 

tio , finitela. 
Cac. Se non mi andafte interrompendoj'ha- 

rei finita a queft'hora . Jg&k 
-Mar.Buono , l'harefte finita , e non l'hauete 

ancor cominciata • 
Ero. Oh Dio, io arrabbio, che vogliate trat- 

tenerui con quella beftia , quando vie 

altro da fare • ^NlW^jpi 
Cac. Di gratia 3 Signora, dite a colui , o che 

ci riabbia patienza , o che fi vada con 

Dio. 

Ufor Eròte , datti pace,che ci hai dato,<jue- 
fta volta . 

[»5?ac«Hauece di faperejf ignoraj benché del- 1 
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li lite , che ho con Ariftandro, non oc- 
corre che io ve k> dica ; perche,ancor- 
che io foglia ragionar poco con le per- 
sone di fimil cofej tuetauia voi , come 
! * figlia del Giudice , douere faperlo . 
Mzr.toi ci fate quali ridere , benché liabbi* 

ajera voglia „ 
Cac.Perciò tralasciando di dirui come mi 
trattarTero in ^thene , quando mi giu- 
xKcaron con tra, e come io interpoh fu-» 
bito vn'appellatione terribiliflìma ; e 
tra!afciando anco come, ptrfuafo dalie 
mie buone ragioni, e dalla integrità di 
voftro padre , io trafportafli.Ja-£aufa * 
Roma nelle Tue mani ; e come* v qui io 
habbiahauuto Sempre da'miei fWto* 1 
racori , c dagli auuocati buonifTima i\- 
tentionc d'oteener l'intento ; & anc<y„ Ufi 
tal volta dà qualche morto dì voftro pa- 
4ij. dre , capito la Tua buona tnc.'inatione^ 

verfo le mie ragioni . » 
Mar E che importa hora quefto ? < 
Cac.Eh , vi dirò * io ne foglio fpeflb ragio- 
nar feco,pcrò Tempre con tutta la bre- i 
uità potàbile . i> 
Mor.Non vi ho detto , ch'è meglio Iafciarlo 

dire a lui , fe volete che la finifea ? il 
Cac. 1 : qu^flo lo faccio ad effetto , ch'egli da h 
mcglio*'inrormato,perche,ancorche lo- ! in 
gitano i procuratori, e gii auuocati an- fi- 
dar 'etti ad informare i Giudici, io, che iB 
con la jùga- efpericnza ho Tempre tro- , ì ] 
uato , che non v'e chi Tappia la cofa -'••l 

meii i,, A i un» a . i /-ni nin nr»m». 




meglio di quello > a cui più preme- 

ibutwd bicnjjd 
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glio per antico coftume , il pia ?fc!lej 
. «t> v °! te « ridurmi co'Gtudict , c con loro 
dell* cauli decorrendo , ne cauo dui 
♦ frutti mollo imporranti > 
Erò.Mò che importa ^ é fcfj^ytt^M- r-r * ! 
Cac*L'vno, ch'elfi rimangano meglio in for- 
maci, l'alerò, ch'io penetro doue la cau* 
fa camina . Oh , che non ci crepafti a 

Mar. Eh ; che non ta a proposto quefto . 
Cac. A propofitiflìmo » e che fia il vero, ve- 

#. , ; dece ^ infetti t^&'itci^ m)'- \t J 
Mor.Oh 3 ricomincia . > *é9 

Mar f E vero -, è vero , è a proposto ? fr 5 che 

# ^ volete voi Jir }H • ciaHL#t^<^ » 

Mor.Sc lo lafciaua due, fe ne accorgeua di*J 
nwni s^ra a proposto ij^|q j J^JtJ^B 

Cac. Vedere ? ad ogni tratto mi fuggente 
ft ; materia di dire ì & poi vi defletè ch'io 
. non la finifeo.* Penf«e , che , benché 
io fia per natura di breue difeorfo , io 
non fappia poi dire quattro parole al l' 
improuifo? & marinamente qpande 
m'auuedo d'eflermi abbattuto in per- 
_i»t fone, che n'hannef voglia ? 
Ero. Vottra madre v'afpma in cafa . : fJ 
Cac*E tuo padre t'afpetta in galea. Che no? 
ci vai, s'hai prefcia ? Gran cofa;ch'hc 
trouato vna volta chi ha vn poco divo- 
glia dafcoltarmi , e coftui non la può 
is i (offrire. 2£3p^S 
Mar, Ve n'iuuedrete horas'ho voglia d'af- 

coltarui . Eròte , andiamo^ 
Cac. Nò , nò , nò ; afeoleate ; in vna Darò fa 
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£rò. Oli , fìa maledetto 



Cac Ooh , perdonatemi ch'io mi crede ua , 



fon pur dc'belli 5 fe voi non hauefte fi 
frett a 
Mar. Me n'anderò . 
Cac; Fermate . 

Mor.Ve la stangherà ■ - " 

Cac.Eceoche io gli tralafcioper dirui que* 
(lo voltro fcruitio . 

lH«r.$ij , lafcialo digraria dire , Eròte>ch'è 
tenuto hormai in faftidto anco a me . 

c K,Qwif»d© volito padre, che ha la mia ff* 
t« nelle mani«fententiarfe a fauor mio» 
Arirrandro 116 ri mrrebbe maj ridotto? 
e poi , perche? 

CacFarti rn pò in là- tu ; e ft ì vn pò chete/. 
Diauolo 9 non fi leni e altri che coltili • 

'Mar Si , fi , è vero > parlate pur meco , e (t- 
nirefa *i 

Cac.Hor vorrei, che voftro padre fi Iafcia£- ìfU 
fe intender di hauer fententiato , o di 
voler Tentennare a fauor mio *> poiché » 
ad ogni modo me la potrà poi dar con* • t- f 
tri , fe gli parri . , 

Mar. Et a che fine vorrefte far quefta cofa? y\ 

Cac. Per volito feruitìo ; Perche hauendoui M 
Ariftandro Oitro così gran torto,col pi 1. 
«Mar Fuluia per moglie; fe Tito intcn- | 
de ch'egli habbia hautola fententia co il 
tra , credendolo rumato affitto non gli . j 
vorrà più dar la forella ; & così egli ri- . J " 
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Mar,Oh\ guarda la bella inuentionc; & che 
imporra a me $' Ariftandro s'ha prefo 
Fuluia , o altra per mogliè f J 

Cae.No ; fentite^ìji *:i^ttj?^rjL , fipR3H 
J4ar.Dch , andate in marhora • 
Jtfor.Vedete poi ; non la volete mai finire y 
e v'interuien così, A Jt\ 
Cac. Anzi come l'ho finita, ella fe n'è anda- 

ta • .-fi j*ar . t*: 

Mor.Egli c che voi ftraecate ben ben le per* 
fon* in prima con tante chiacchiare,& 
elfi poi,ncl concludere^ voltano quan 
te fpalle *che hanne*^ < «K^*^ 
Cac. S'ella va facendo cosi con tutti,troue~ 
ri vn di qualch'vno > che le romf** à i 
liifegni # 
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SCENA PRIMA, 
Cifippo . So/imo . 

O non voglio, ia 
fomma , pili viuer 
così ; non fo fe lì a 
curiofità y o detti- 
no i io non trono 
iuogo, fin che non 
fappia,quel che di 
lg Fuluia fi fiarCome 
io non croni altri , che me ne informi» 
me le presenterò cosi, fin in cafa Tua . 
Ma ecco vno, appunto , che n'cfce ? 
Sof.Chi , domine , farebbe mai buono , per 

raandar'in Arhene ? 
Gif.Coftui ragiona di mandar'in Athene ; 

quello non è mal piincipio . 
Sof. Lucio ? non c in Roma , parti hierfera 
per Perugia . Sempronio ? appunto > fi 
le cofe con troppa commodità , equi 
ne bifogna vno , che vada totto , e con 
diligenza . 

Gif.MandarVno in Athene > the vada co- 
tto , e eoa diligenza ; Io vo vedere 3L * W€t 

iaa>3g| lictautl licn 
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poco , che vuoleffcr qucfto.chi sà?fct* 

Sof.Hauerci per poco > andiru 'io , pel defi- 
dcrio, ch'ho diconofeer quello gio- 
nane. Oh, colui e ancor qui j Mi par 
Greco al l'habiro.; Che va facondo cjuì 
^o*. attorno? buon di ; fei tu Creco,o Gio- 

uane? >t ^ 'll^i AiLìÌSé 
Gif.Si fono, al voftro feruicice fono Athc- 



niefe ; e voi fietc di quella cafa ? 
Sof.Ji , perche? a \ ^Vi 

( Gif.Pcr bene. WadySS 
| $of. Potrebbe eflfere , che quefto iftheniefe 
S «jj^mi fa pelle dire Jone (i troua l'amico . 
i Vuoi cu nulla in quella cafa? 

Gif. Non fta quiui vn certo 
} $of. v/i fta Tito Quintio Fuluio . 

©if.Si quefto : Non è egli quello, che (lette 
vn tempo in ^chene? vorrei pur ca- 
varlo fuora . 
Sof. Quello; che gli bifognò poi partirtene, 
I per la morte del Padre . ' . r ^ 

Gif.E tonvò fubitoa Roma ? 
Sof.Tornò fobico ad liauer cura della faa ca 
fa $ & particolarmente d'v»ia fordla di 
' marito y che gli rimafe . 

Cif.E come lì chiama quefta focclla ? $'è le 
cito . 

fof Fttluia fi chiama , & appunto dì preferi- 
te l'ha maritata . 
1 Gif.Ohiniè . Ma chi fa , che non da cjuelP 
io? &che perciò voglia mandar coti 
tanta fretta in Athcne a chiamarmi ? 
> l JL f - i L'ha maritata 4iwique, Scuramente , 
>~ & * Sof.Sw 



0 V AUTO. fr 

apf.Sic^ firma me^ re ; Se hor'riora Fa cofa £ 
fiata riCoiuxìi Maiodeuo andare id 
fttfrra per' f%*feriririo inoico imporran- 
te* j hè*i>ònV dihmgarmi molto iti fa-* 
granamene* . 

Gif. Sari per q netto , fcnz % afrr<y . Percfoni- 
rcrat'cf'rgTatià fe v'im>oTr<mer,mi fipré 
fte voi dire in chi I rubina maritata* 

to(.\n jm rtoòilc Atfce me fé reo Irò ami co <J{ 

Tino . ** " ' 

Cif.Ofr , fon'io qaefto , non è* dubbio r per* 
the chi v'e dc'nobili ^theniefì, che ria- 
prii tfr erto-amica di Trro Ji nfe? O mfr 
felice, fc co:>i è . Et c rifoiuta durtoue? 

JofRirolut'iifmijr. 1 

CjCO Fortuna , o Amore, e che felicità foif 

.MI! CliC 

SoC And dt-prrr ti <ffco , che hor*hora gli 
fycCrti fenr ròcco la manov* ^ 

Gif. Tocfio U mano ? Droee/fer mal'hifop' 
injf&'Voftui » Qualchedimo , che , vej 
clenddmi per Roma , m'ha aeri ricono- 
fciuco , haucra forfè anco rftunlgaco, 
rlAo cf i gri fra fro a toccarle la- ni antri 
Amico , pvrd&nateim > che non h ù» 
pece bvTne . 

foT.Ccme", che io non la fo > Oh<jucfta frji 
che farà l'ultra . 

6if,Dateui pace , crVe fa mino non fé fa foli 
cocco i & io Io so meglio di voi, cerco. 

Sof.O che coilui e matto, oche io fono im- 
briaco . Come , diavolo , non fé la fon 
tocco , s'io fteffo hor'hora l'ho veduto. 

Gif. Voi veduto tal cofa * e «piando ? e <tep 
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Sol'. Hot* j hora , coili in quella cafcj|g* 
< Gif.In quella cala ? Ohimè , che vorr.ì ef* 
it: qutfto ? e di chi iqcci.dccc voi? 
Sof. Della fp pelia di Tito Qttypciq ^ d^F ut 

Il ' ' uia i, c di ilio manco -^rHdtóS^ >f£ 
fi l!J f Gif. Ohimè , di iiio m arùo i#u 
H li f LK Sof. Oh quella fi che Lwiia>chc: ecftui vorrà, 

Bri uL ^^S^PP labbia traueduro * XJ&fàA $ 

come fi chianti quello Tuo marito ? 
JlJjjf R Sof. Ariflandro fi chiama , & c parente della 
2jjH B . . moglie di Tuo , & e qua in Roma va 

k » j ■ P c Tf||fà^U^ofr ,> , v v i Ij 
», Gif.Oh , infelice me > & fapete cerro que« 

ili m >é^fflfe^^BK^ . lì 

SIh li Sof.5e l'ho veduto can quefti occhiai dico • 
Gif £ Fuiuia s contenta di ciò ? 
l So(# Comcntiflima $ l'ho iafcia*a hor'hora 
col fuo fpcfoin cafa allegri ainbedui 
ì come iJ pdee nell'acqua • 

J G i(.lì i e gu icco io fpofo * 2wL i • 
jj . ; L 5of.Se re l'ho già deito » 

W Gii .Et a che fare, adunque , voleuate man- 

■Un ' dar'in ^ithene ? (ftflMfMfi -4 

Sof.Sij y egli è per vn'ajtro feruitio quefto ; 
& appunto , in tal proposto, dimmi vn 
poco , poiché tu Tei Achemele. > cono- 
\ icefti tuquiuimai vn certo Giiìppo 

I pur'^themele ? 

I Gif.Si , Ci , quello di cui Tito Quimio er» 
I vna volta tanto amico ->=jB; 

' Sof. Era , & è anco , cred' io * 
Cif. Perche > che vorrefie farne ? 
5of Hauerei caro laper doue 6 troua . 
<?i£Fà coato^ch'egii fia al prelente nel peg* 
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gio ftato , che pofla effer gH mai. 

SofEc appunto verrei fapere dou egli è, per 
farlo venir'a rallegrarli vn poco , eoa 
l 'occafione di queite notte . 

Gif.Ah ftelle peruerfe , confoJarmi eh ? 

So/. Che vuoi dir , che ti duoii * 

Gif Per Gì fi p pomi doglio „ 

Sof.E perche ? 

Gif.K rqutUo ftelTo , che tu dici . 
: fbf.Cbe , vuoi forfè tu dire , ch'egli non ne 

(HìtittC CO'ìCCfUO ? 

Cif.Nò , perch'e già fatto incapace di con- 

Jof.Horsiì , c redemi , che s'egli forte qui » 
i- riceverebbe guflo grandi/fimo. 
Gif.Vuhi Aoaì i) fua venir qui è ftato ca- 
e ione della iua ruina . 



Gif. Peri h'egli v'ha dato iVirìrno crolla • 
Sof.Perche ì'vltiiuó crollo s e forfè morte? 
Gii. Morto . 

Sof.Comf» , <iisuo! , morto ? 

Gif Morto , itniz dubbio . 

Sof.E cerne lo ùi tu ? 

Gif.Lo fo benilìimo , perche io era fèco # 

Sof f quaodo ? 

Gif.Mtiìtt e ft co a Poma me ne veniua - 

4*0 f. Venni a dunque a Roma? 

Gif. WrMua il mi/ero » e quando piufpera— 

ua di giungerai l»curo,è caduto all'inv 

prouifb di morte fubicanea . 
&of.Oh infeiice,& che fiero accidente e Ma-» 

to emetto , che l'ha fòprauenuto cosi 

crudelmente? 

D * 
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Gif. Eh, clic -egli flcflbdicciu. che ha fera- 
prc dubbiente* di cpetro accedente , di 
'frq^niodo, che hauetfe a priuarlo di vita va 
.M giorno, fonìe appunto gli èauucnuto# 

[a lof. Dunque c veriihmo , c h'egli c morto . 
Irfltu "3^^ E cosi vero , come ( che )iotre'io dire* ) 
In Ut'*'' c ^ c ' a iorc ^ A diTito.fi lia maritata, 
li Ul 4 gtiche tu dkid'hauc rio veduto . 
[Il HA Sof.Cosi non l'olle vero quel lo , come epe fi* 

è pur troppo ti vero lafoanìi vn poco 
a IO farlo fap< re a chi bifogna ,-póich'c al- 

j - ' jtro , che baie quella nwoua „ 1 
|| <ìif. Ma non te ne pigliar faftidio per Tuo 
• h^conto, perche t'aificuro > ch'è meglio 
«j ' r »>pcr lui , che fia morto , chevcuo . 

Sof.O fratello 5 fe tu la fapefli bene, non di-* 

f ^P^'&tA così p^i^a^dSft i - : 
f SCENA SECONDA. 

Gif» T^NEH » che pur troppo ho faputa « 
JL/ pur troppo ho cercato io 5 tu pur 
ijjflf" troppo m'hai detto : Cosi toft'io Ibco 
. ^IVdito , e d'intelletto piò tofto priuo, 

[ jPlb anzi priuo di voce, e di ipirito > pr;a 

J j, che cercando»* chiedendo 5 vdiffi fuen- 

I : tura fi rea , nuoua fi fiera , auuifo fi ii>- 

faufto ,c & infdicc . Hor che farai , 
mifero , & infelice Gifippo ì\ Che af- 
petti borimi , che , come certo di non 
poter trouar viuendo mai pace , con la 
4Ì? *w* tua morte non la procuri? gualc fp#~ 
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ranta.o quale (èioccheiza più tolto 
ti- perfuadc , cbc tu fi) col tempo per* 
cangi ir tortimi ! Non vedi il.Ciei co- 
me illibato , per ce già mai quelle fu- 
perne ruote non gira ; Ma falda Tem- 
pre j & immobili al tuo continuo da 
no m ancien gl aufluflì ? Che non ti la» 
fei, carico da canee miferie , & oppref- 
Coda) graue pelo dei le tue proprie fué 
te , entro le vifcere della rrrra >o piùn 
torto nel profondi riinto abbiiio Tom—, 
tnergen? ? £olJc , fpcri tu forfè aitroue 
ricoricò e doue * a quella patria da cut, 
come ytle , & indegno membro > rodi 
con pubiico urido feparato ? a'tuoi pa- 
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luteamente 
molta radure ti perfeguitano?a quelli 
amici , che per vn folo da te Scherniti, 
bor te folo gautr.imeme deprezzano ? 
al tuo Tiro iorfe , di imte.quefie fucn- 
cu/e cagione» che per non darti, in tan- 
te m tic rie , tócco! io , di non ricono» 
feeret s'intinge ? A quella 4'uluia > al 
fine , che della prometta fede.diniei.ti- 
cata , p:rr alerò , foi (c men degno, & A 
Qcuto meno amante ci te , t'ha volon- 
tariamente traili ter? Deh , mifero,<he , 
non ti reità più ne perfona , nè luogo , 
uè cos'altra alcuna rn quella vjka , che ||J 
fotcrar di caute miferie ci poll'aiTc non ■ .jj 
quanto , con f alfe JuGnghe , Fortuna, & 
Amore fra dubbie fperanze c'efaltano , 
perche del continuo in maggior dogli- 
trabocchi é O Gisippo , (Aiìppo « * 
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co cfempio al mondo d'infclfciffimo 
amore , e de'più fieri > e de'più afpri 
colpi di Fortuna ficuriflimo berfaglio , 
che cerchi più > che fperi ? fuetti dui 
troppo potenti nemici hano allo efter- 
minio tuo cofpiraco»poiche non bada- 
va a gl'Iddi j , con cosi dram rauuolgi- 
méti di Fortuna farmi cotanta guerra, 
s'anco non era,fotto l'imperio, e fotro 
la fede d'amore , cosi fieramente tra- 
dito. E quella 9 che fola, fra gli. altri 
human i rimedij , ad onta di Fortuna e 
del Cielo , potea nel mondo renderti 
felice, non folo dell'amor tuo fi moftra 
fcordeuole; ma della Aia gratta priuan-» 
doti , ingrata , fa del fuo amore ingiu- 
ftamente dono ad altrui, in vere di far- 
lo premio delie tue pene, e patimenti < 
O Fuluia, veraciflìmo fpecchio di tra - 
dimenio , o fcminil perfidia, oleggie- 
rezza , o infedeltà di donna > come hai 
in vn punto ogni mia fperanza diftrut-. 
ta* Hor m'auucdoio fma tardi, infe- 
lice^ che tu,crudele,non per altro dei- 
.le bellezze tue m'accenderti-, che per 
concorrere ancor tu , come principal 
ca g ione , alia mia ruiiia . Non per al- 
tro , con mentite parole 9 la tua de- 
flra in'impegnaili per fede, che per* 
maasfieftarmi > con vn tradimento (i 
atroce , l'infedeltà tua gl'inaudita in* 
gratitudine di tuo fratello Sdegname- 
le emulando i E non per altro, al fine , 
de fidcrofa del mio ritorno > non meno, 

che 
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che delia mia paniti dolente mi ci mo 
ànfìi | che per vedermi» inanzi,quali 
infame trofeo della tua perfìdia. Ma 
non ria già mai vero , che lungamente 
io io borirà; perche fé col Tradirmi, tu 
mi voltili , & mi potetti ogni mio ben 
- .rapire ; ben pollo , e voglio anco io , a 
te , quel diletto , che iiA vedermi in 
cosi riero tormento riceui , con la mia 
Ite fìa morte hor'hora riiorre . Et ad 
./ ornami voeiio eller di me lìdio pie-» 
tofo , con qucflo iol mrzo da t.mre in- 
felicità felicitandomi ; e come liti qui 
villi a te fola, così voglio bora > a tc^> 
fola togliendomi , finir 'in vii punto , e 
Je miferie , c la vita » 

SCENA TERZA. 
So/imo. xArifiandro • 

Sof. TTJ Gii era qui pur'hora ,e mi fluptV « 
Ij fico , che non vi fia anco , poiché 
s'aggiraua qui attorno ,c le ci tratte- i 
nemo qui vn poco , forfè ci tornerà , e \\l 
l'inremirrtre di Tua bocca . 
^rift.Deh , che far.i pur troppo il vero,per 
mia tiifgratia^c non occorre ftar'a cer- i 
car'aJtrojpoiche a che fine vorreftf ,che : {)l 
te rhauclfe detto ? it- 
Sof.Chrfo ioicoftui fa,che Giùppo era mol- 

io amico di Tito , chi fa , che non ha- . j 
uefTe ieco qualche pretensone , & che '{,. 
toifa't, fìngendola»* lafciau da lui,vad; ■ * 

aP 



anco fingendo J a Aia mcr re per firrVna 
i ♦*J[J>ur]a a Tito ; f*J>e ce Bene' , fé difetti 

furbi ne vanno i ri Vohi 
R.-JCrift-5i , ehe Tnodén't 'h'r'Horfé'bifìérdo ; 

Si noi, che cC Produrne fin ^endòr cosi, 
fjf perche ci tórnarebbe mt^Wor.'Bt Wo- 
'\ $ n * prouedere , eli* Fulcri a non rima- 
U ^* adoflb a me;poicfte non la vogfto in 
I alcuna manierarci porrebbe nàf ce re 
B^S^ualche garbuglio norabiie . 

lof. lignor mio » io , cpiantb a me nóft fa- 
ll ' prei mai , che partito pis'ftarul . % 
girili. Siaa maledetti gft'htnghi , & & che 
che me ire volli impacciare \ diatiolo , 
manrauano modi a Firltfia per hauer 
j Gifippò, fenzarintrigariri mev&'ni che 
mòdo pei ? perche Marcella fenta 1 , fra 
; tanta , ztì irmGirtcvédibile , &: aflu fine 
habbia a doJerii Ài me fin'alle ftelie; 8^ 
I ? io noti fofo non frane rò^H^*$ìe hó'rf* 
fucceJa eptefta cofa > ma potrò loN 
frir,frà rantoV^fit pur'vn n>oaienco 
d'hora ^aKtfc^ycr mettila, per cui , 
ben cento roTtc l'ho™ patire., i-mu'- 
prò ;t, c conforto farebbe , Nò>nè,So- 
nitro i io non potrei mai comportarlo ; 
fi che trovici pur ripiego , fe hò tfvran- 
àoia noii po'fa fare aftrìtwenf e y.o^lteP- 
fbtrotrarò Tr:o , e gii i coprirò lacofa 
come ila , c birognefi > che mi rirnecra 
Ja paroh i ptv amore , o per foréa . 
Piano , WHftandro, frenate vn poco 
croefìa vcftra ftiria amiJrofa, ricordate- 
mi y pritaa die altro facciate ? certi Chi 



Q VARTO. l'O * 
hauete trattato fin'hcra , e con chi bi- 
nerete a trattar per J'auuenirf , 8c che 
Cete in eafa d'altri ; Similmente 1 ho- 
fiorai Ruini , fapete come Io rrartarr- 
fte , Te la pigliale per quefta ftrada : 
ftitirateui più* torto in voi fterìb, e con 
la mente quiera andate ptnfan<lo(corr.e 
farò ancor'io) Ce ri fi può pigliar gual- 
che rimed io i e quando , al hne , non 
vi fi porcile far'aitro , prefupponcudo, 
,{ t che il Cielo cosi habbia voluto per U 
voftro meglio, beuerfcla , e Senz'altro 
rumore * o {Tenia i e a Tito la prò ni è ila , 
che gli ha-uete fatta . 

^rift.Non mi fi tratti di lafciar Marcella in 
conto veruno , perche non terrà fatta 9 
ne a Fuluia , ne, a te, nè a Ti to,nc a tut- 
to il mondo» fe crederti lafciarui mille, 
non che vna Col vita . 

fcCHorsiì . quietatcui vn poco , che io in- 
derò a f»r faper quella cofa a Fuluia. e 
vedremo fe vi trouamo qualche ripie- 
j , tk così fate ancor voi (r i tanto • 

•'rift.Và pur. vinche io non mancherò d'in- 
gegnarml , ma ritrouiamola pur fri 
tutti, pliche, come non vi Ga altro 
rimedio, io fon rifoluto di quel che vò 
fare. Ma la. pena d'ogni cofi,bifo^na- 
rebbe,che la pprrafle folamence coltui; 
poiché , fecondo che douea dilfuaderlo 
a Fuluia > ha voluto pervaderlo a me ; 
& ella ancora , fe non folle donna, or- 
rei farla imparare , ad intrigar fe. ftef- 
£a a e gli altri. -.2 
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SCENA QVARTA. 

flfenno.Cacoderno. Àtijiandro • 

Mcn. ^ 7 Enite pur via , che appunto è qui 
V il padrone, e fentirerno vi> poco 
. yComcegli lo crede >, Ma lafcutemcgli 
parlar'a me folo , c voi (late qui dietro 

alenare»,, ^^sóiit 1 étfroira ' 
Cac.Si bene ; Ma /appigli dare ad incende- 

_ re , ch'egli l'ha hauura contra>& digli* 
che glie ne vò far'intimare, & che vo- 
' r glio anco fpiccar'horhora la licentia M 
per fargli far rdecutioae,& tutte que-*< 
" ite cofe . • , • \ 

Men. Lafciate pur f «r'a me • Buon di * pa~ 
drone,che vuol dire* che (lete cosi ma- 
lenconico? 
vf rift.Eh,taci digratia» Sia. maledetto quan- 
do mai prefi intrighi alle mani . 
Men Che vuol dire , che vi è di nuouo > 
Arift.Io ho hauuto hoggi vna nuoua,per me 

' * *«J*?PgktP mondo . 

Cac.Oh,fenti ; gli deue effere flato gii det- 
to ♦ & egli lo crede . 
Mcn.Horsù 3 la cofa (i fari diuulgata,& egli 
l'haueràgia faputo . Vie dunque gii - 
; flato detto , eh ? 
Arift.Perche?ne fai forfè qual cofa ancor tu? 
, Jtfen. E flato detto anco a me , veramente , 
& apena Tharei creduto, fe non fentiili 
h ora voi. 

kArift.Egli è pur troppo il veroi così noa me 
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ne fofs'io mai impacciato ; & Marce/- 
Ja mi ha bcn'ella quafi predetto , che_> 
douea fucceder cosi . &ftt 
Men.E chi fa,che Marcella ftefla non (ìa Ma- 
ta quella. che l'habbia fatta pattar cosi? 
4riit,iij , penfa che Marcella s'é impaccia- 
ta di quefta co(a , fe non ha faputo co- 
fa alcuna del parentado , fe non hoggi 
proprio , e quello, Dio fa quanto è,ch è 
intcruenuto , benché (ìa irato occulto 
fin'hora . 

Cac.Oh buono , oh buono ; gli hanno dato 
ad intendere, ch'è vn pezzo ch'è* ftata 

■ data quefta fennrnza. 

Wfn.Vi diceua ben'io , che Cacodemo vcj 
ne voleafar'vna . 

'nft VoIeffeJo il Cielo, che forte ftato eglf, 
che lo vorrei fare ftrangolare il fot- 
fante. 

Cac.Oh quefta farebbe bella , ch'io ci foffi 

appiccato per farmi far ragione . 
^riihMa egli non può efiere /tato f poiché 

l'ho fcmpre veduto qui in Roma . 
Men.Viò tanto più ; perche vi deue eflero 

ftato a pofta per quefto . ' 
'risi. Si, ji. a fe quello è auuenuto fuor di 

Roma. 

Hen .Fuor di Roma ?' ' '7 u :i 

Cac.Glt haaeran detto, che la fentenzac 
ftata data fuor di Roma , perche non lì 
polla chiarir lì tolto della verità . 
Men.E tanto può elfcre ftato eglij& ò degno 
di fcufa ; porche ogni vno ha da cerca- 
re di rihauer'il fuo . 
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jlnft.Ma che colpa vi haueua quel potserit-» 

* tio , c h'c morrò fcifcSM 
Cac.Puub , lo che s'è lafciaco impirc ; gli 
Jctìf- hanno fin dato ad intendere , che vii ! 

Jtfen. De'forfe huuer voluto impedire qual- 
H^i /che fattò del giudice . : jfaf ìt> v*) :*3 
^rift.Sch » e di nual gtud ice ? che non fiano 
ftati più rofto impediti i fuoi farti ir- 
lui , che la voUua per -morite . . 
Cac.Oh ,c da quanto in qua f\ fpofaiio le-> 
iiz liei > t 4i^&fraMÈKUfr 
Men.Ma come ? fe quefta era robba di y 0 « 
Jtra madre , evoftra madre è morta vn 
pezzo fa:, come volete che coitui 1* 
volerle bora per moglie*- * . » > 
Arili. che mia madre? che robba ? di che 
parli tu? 

Men Di quel ch'è morto • -\- v : ' 
rfrift.E chi c quefto ch'i mortai ir.!> 
Men Che fo iojocm ne fo altrove non qum- 

to dite vei bora, lo 
Ai ift. Mò che parli dunque ? di che ti vai 
t3 così infrascando ? 
I4en. Parlo di quefto medefimo ancoralo ; il 

che e flato detto poco fa anco a me . 
Arift E che t'è flato detto ! 
Men.Il medefimo ch'è ftatò detto a voi . 
Arift. A me è ftato detto > ch'ir morto , vni 
volta ; & me l'ha dettò Sofimo , che ha 
parlato con vno , ch'era feco\ 
Cac Gli è ftato dato ad intéder cosi, e que- : 
fto balordo non fe n'auutih' „ 
^♦fc©L,Men. Ooh, padrone .ditemi vn Doro Al 
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grati*, chi è quefto ch'è métto > 
Xrift gucllo , ch'è caufe di tutto quefto ia- 
frigo . 

Wcn.Et io vi dico, che quello appunto, che 
caufa di tutto quello intrigo , è viuo • 
& io gli ho parlato poco fi . 

Cac .Sta a vedere ,«he quefèo balordo G le- 
rcia cauare di bocca ogni cofa • 

{rift.E dunque viuo > al ficuro . 

Mcn E viuo ) viui Himo Ce non è morto di 
die io parlo bora con voi . ' ' ' 

^rift.Se queftoè vero , e che tu me Jo facci 
Vedere , ti vò donare la liberti • 

vie Lafciarai vn poco fcanfare . 

^n.Guariate ben quel che dite • t 

Ariff.^h fi , la dico vna volta la cofa , toJ 

Ifcn Me la promettete dunque , certo? 

^ift.Te la prometto , dico . 

Mcn.Et io l'accetto . Eli, fateui inanimo li» 
doue fietc? Horsù,coftui ba fentico 
ogni cofa > e li è andato con Dio • 

'ricchi > 

Mcn.cacodemo • 

Arut.fc che vuoi che faccia dc'fattl fuoi f 
W?n.M Q , non pari luamo bora di lui f 
«rift Deh, va in mal'hora . Guarda di gra» 
tia queft'altro i & io , beAia , che fto 
qui a fallarmi il ceruello feco , quan* 
do ho altro in cefta . Vien qu"? tu , di 
su , che cofa è quefta , che hai incefo 
dire? 
Men. Della Sentenza . 

rffrifr.Che fentenza ? , 
Ucru Sopra la lice , che hauete con Caroti-** 3 0 
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mq ; non v'c dunque ftato detto ? 
Arift.Nò 9 a me , che cofa > 
Mcn.Jarà forfè meglio , che ne anco io gli 
. . feta a dir'altro . .k mm jà , p',^ \ 
Arift.Oh , ben ; Che cofa V 
Mcn.Vi dirò il vero io^l'adrone , m'era ftt* 

to detto , che v'c ftata data contra . '1 
Cac.Oh , fono tornati in propofito » v r .l 
^rift.Clie io ho hauuto la fentenza contrai 
^. Oh guarda di gratia come s'intédeui* 

mo» & io parlauo delia morte di Gifip- 
4lM£ P° • Voleflelo il CieJo , che cosi fofle , 

che forfè tutto il male non verrebb< 

per nuocere • ;wbcptf$ * 
Men.Che?vi tornarebbe forfè conto hauer h 
, fentenza coltrai + • , : jV>oMsM 
Cac.Se (teffe a me , ti farei ben la gratia,io« 
jfrifc.Se tu fapeflfi tutti, gl'intrighi , che vi 

IWen.Jo 3 che haucre pigliato moglie , non 
jìBifo mò, qua! più bello intrigo vi voglia- 
te , di quefto , io . 

Xrift. Ve ne fono de'maggtori, e perciò pa* 
garei quanto vai quefta lite,a non l'k& 
uer pigliata » -, ^*w^ *ìì Bfr ffi^ilB 

Men.Ooh , ne Cete mal contento bora , eh? 
doueiutc penfarui prinujfofe^t ) 

jttiit. Eh (ì , è ben vero , che l 3 ho pigliata i 
ma non è però . Horsù , non ci pollo 
dire ogni cofa j bafta , che non vorrei 
hauerla pigliata, JlmX ti dico, che 
nauerei caro vna fentenza contra , per-* 
che veniffe voglia a Tito , di non dar- 
mela più . 
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i^Mcn.Deh , Padrone, vedete s'fo vi f<yi Ter* 
uitor fedele. Io che mi fon Tempre ira* 
nuginato , che ve l'haueiììno fatta pi-» 
gliar per forza, prefuppoDendomi ficu- 
ramente di farui piacere , ho già pro- 
ueduto a quefto medefimo, che voi vor 
refee . 

Àrifc.Come dire ? di farmi dar la fentenzt 

contra ? 

Ifen.rignor nò ; ma fparger voce, che v'eri. 

ftata data ; acci oche Tito fi ritirale 

dal darui la forella: e di più ho perfiu- 

fo anco Cacodcmo a dir'il medefimo 9 

accioche fia più creduto • 
tfrifc.Cerro ? 

Cac. Certifiìmo i & ecce teftis : e fon qui 
per accomodare , & non per intrigar le 
cofe , come tu diccui , maftro ciarla. 
Men.Eh , ch'è ftato vn'errorc , che haueua- 

mo pigliato . 
Cac.Ma , lì y error iurij non excufit, dice il 

procuratore • 
fcen.Horsù , lafciate vn poco ftar'i procu- 
ratori , e le liti hora : Non è egli vero» 
che voi vi contentate di^ far quel , che 
diceuamo poco fa ? 
G>c.Ion contento , mefler fi : Ancorché per 
voi, Ariftandro, non doueflì farlo;per- 
che mi tenete il mio a torto:Tuttauia t 
io , come caualier generofo, fuor dello 
intereffe della lite , non reftarò mai di 
farui piacere in ogni occafione . 
4rìft.Horsù , ancor 'io a voi , sù t Ma dite- ^ ^ v 

O hOOA OIO hOOA OIO ttK 
■ VOOV OIO VOOV OIO voo. 




mi vn. 
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lo vada dicendo , anco a chi non vuol 

Aicn.Fateui conto i che gli ha detto , chc_j 
: <; faceta come fri egli, quando ne ragiona, 
rift.Ma fe Tito , per Caper la verità , vo- 
leflV chiari rfeoe dal ''retore J 
Cac Ooh , a quello ha fupplito il noflro fa- 



Ai ift.Cònje dire ? AÉftlL 
Cac.Ferche vedendo io dt^juftato il Preto- 
■ re , di quefto vofero nuouo parentado , 
^o? gli ho faggerito quefto noftro nuouo 
penfiere , per farne ritirar Tito;& egli 
.# hauendola intefa bene , mi ha promef- 
àif fo i che a quelli > che gli parleranno di 
quefta nofera caufa, rifpondeni in ma- 
. mera , che s'accorgeranno, che la feti- 
tenza (ìa data , o li tìa concludo di dar- 
la contra di voi . 
Jtfrift. Mi piace quefta cofajma voglia il 

Cielo , che ne fortifea l'effetto. 
Mcn.Oh , farebbe bella., che Tito ve la vo- 
/♦>? lefle dare, come non hauelfe più robba* 
benché le habbiate tocco la mano : Io, 
•«quanto a me , non ve la darei, fe le ha- 
uefte tocco , non folo la mano,ma anco 
tutta la perfona . 
Arift.Bafra . Voglio -, in tanto, andare a di- 
re a Marcella quefeo nuouo intrigo, pri 
ina che le (ìa detto da altri * & il ripie- 
go che hauemo penfato e tu, fe vedi 
Tito, potrai cominciar 9 ad intonargli! 



cjuefu cofa j & il fimiie potrete for'a 



no giuditio • 
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jjIVcor voi , te l'incontrate j Bc vedrete di 
penetrare a quelche fì rilolue ; e fe ri 
iùccede , facendo iJ il ncftro intento, 
vi farò vedere, ch'io fono non'men ge- 
oerofo di roi » co! donami duemila 
/cudi , fe vorrete accordami . 
Cac.Non , nò » Non parliamo gii d'accor- 
darli . 

SCENA Q^V I N T A. 
SoJìmo.V arrone.Seiano* 

Sof. A Ffè . eh 'io le ho portar© la nootta 
I* ±\ da calze: pouerina } e pur'eri 
necerTario il fargliene fapere ; &;h© 
hauuto buona forre, che Sofronia«erain 
altre danze, perche,fe me l'haucffe tro» 
uata tramortita in braccio, farti ftato 
intrigato Ma il fatto è hora,chc acora 
ella è rifoluta di non voler Ariftandro; 
& che vuol piti roftò morire , poiché-* 
non può tiaver'r! fuo Gifippo. Ma io » 
quanto a me ,• credo, che primiera- 
mente del morire non vi fi farà altro r 
K del non voler poi quello > nè alrro ma- 
rito ■ credo anco , che , come s'accor- 
gerà, che Aando fenza marito , non 
per -quello Gifippo torni viuo , fi rifol- 
wjf- nera a pigliar quflto, & anco vn'altro, 
(e gliene daranno : Et io ho molto pio 
caro , ch'ella habbia da pigliar queno » 
ch e ricco i che quell'altro disfatto 

B 
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qui! e auanzaua li vici , per non hauer ' 

t «>conchc foftcnerl* . Ma mi difpiacc^j 
hora > che mi bifogna ricrouir colui , 
che mi ha detto la morte di Gifippo > 
poich'ella vuole ad ogni modo parlar* 
gli , & io non fo doue cercarmelo : Sij> 
penfa, m'ha più tofto cera di vagabon- 
do i che d'altro , hor guarda mò , doue 
lo trouarò . Oh, il Pretore efee di cafa, 
vò fermarmi qui,sù lanoftra porta; sé? 

u tirò forfè s'egli ha faputo ancora cofa 
alcuna.,- 

Var.La leggierezza della età giouenile prò* 
duce anco , bene fpeflo, effetti di leg- 
giero ceruello: & perciò non è ben fat- 
to , o Ieiano,d aggrauarla fubito con i 
gaftighi , che fogliono più Teucramen- 
te v farli ; Ma, o più tofto coi reggerla , 
che gaftigarla; o con altri mcz.i diuer- 
tire i progredì di chi , più per leggie- 
rezza , che per malitia trafeorre. Che 
Ari(hndro,dunque, habbia pigliato la 
forelJa di Tito per moglie , con man-- 
camento della parola data a me, & eoa 
poca /ita riputatione ; lo ftimo error 
della età più tofto , che d'animo , male 
affecto verfo di me ; Et perciò giudico 
più espediente configlio , fraporre de- 
liramente impedimento alla efecutio- 
ne , con quefto rimedio , che hauemo 
penfa to , che correr furiofamente a'ri- 
fentimenti feco . 

SqOtò y come l'ha già faputo . Ma che ri- 
medio è quefto>che vogliano pigliami? 

iei.Non 
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Sfi.Non è dubbio , che Pope rat ioni no II re • 
quado dà fouerchia paffione deriuano, 
o dallo affetto difordinato di quel'a fon 
rette, Cogliono più torto apparire irra- 
gioncuoli , che humane. Ma e anco' 
vero, che quando ia flemma foprauan- 
za in tal guifa l'affetto , che fa parer 
J'huomo , non impaflibile , ma infen- 
Jifzto > non credo , che fe ne porla pro- 
durre attiooe degna, di lode. Voglio 
inferire , che trattandoti di materia 
d'honore , & apprendendo il mondo 
quelta materia in maniera , che qual 
il voglia huomo , per iracondo che ha, 
quando in tal'occafione non corre /u- 
bito a'rifentimenti , ne giudica trop- 
po flemmatico , io > come zelante del* 
la voftra riputatone, vedendgui a que- 
lli termini, fon d'opinione diuerfa;non 
perche io dubbiti , che voi (tate al (ine 
per mancar'a voi fteflb; ma perche non 
vorrei , che fri tanto cadette negli 
li. /omini qualche vii concetto di voi , 
Var. Anzi , perche qui ti tratta d'honore, 8c 
dell'honor di mia figlia, bifogna andar 
molto riferuatoi perche, come la guer- 
ra fi riduce alla ("coperta , non ti può 
poi penfare di ritirarcene più, fino ali* 
. compita vendetta ; la quale, (i come 
può per molti accidenti renderti dirti— 
ci lilìi ma , cosi lì porta pericolo di ri- 
manerne al fine fenza vendetta,&fcnza 
^ riputatione;rk tanto più in quefta par- 
tic olar'occaiioue, doue potrebbe a tr ac- 
oma 
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1 ; carfi la battaglia in rertò tràTiw,Ari- 

* ftanJro , & roq . 
Sci. Se le cofe fegbono tosi ; 

ÌCi.Hor$\i benzina io dubbito anro,chc no 
|^ vi (uceeda quefto rimed io , che hauete 
penfato ; perche , ben che fi fparga vo- 
ce , che habbiate fententiato contr^ 
ArifUndro ; tuctauia , prima che per' 
ciò ^iro fi ritiri dal parentado , vorrà 

- ' eh iarirfi da voi Ce cjucfta voce è tre^ra» o 
finca , & voi farert' forzato , o dirgli 
la veric > con poro frutto >o dirgli la 
bugia con poca riputatone . 

SoftÓph , l'ho i n r c fli mò • 

Var. S'egli , o altri me ne dimandargli fi* 
fponderò bene in guifa , che non gli 
dirò bugia , & efli conofeeranno , che 
fe la feiuentia non è data, fari però fi- 
diramente data a fauor drCacodemo . 
Ma chi è quefti, che menano prigione? 

Sof.Tò , tò y quel di dianzi va prigione . 

SCENA SESTA. 

. Serui del Pretorio . Seiano . V+t m 
rane . Gi/ippo • So/imo . 

Ser Amina sii . 
Sei. Chi è coftui ? 
Ser. Vn 'homictda . 
5of Ha cera d'ogni altra eofa # 
Sei. Come homicida ! e di chi ? 
Scr-D vno che gli hauemo trouato apprefl 
ferito ; & morto qualn vna erotta . 
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Sci.E egli vero quello > che coftor© dicono ? 

Gif.VerifTimo ogni cofa . 
Sei Dunque cu fai fiato l'homirida ' ' colui, 
che ci hanno ir ouaio morto àf^c fio ? 
Gi£Signor fi . 

Var.Coitui non vuol'aJtro tormento, che ta 

fojo . 

Sof.Ooh balordo, in effetto quefti furbi non 

Ja durano mai troppo . Veglio andar 'a 

dirlo a Fujuia • 
ScitE chi fei cu , che JVccidefti ? , 
Cil.lo fono vn fuo compagno . 
Ser.Buon compagno * 
Var.E come vn cuo compagno venderli *J 
Gif.Per e/Termi egli fiato miniftro ad amai 
ài., zarc vn mio grandidimo amico . 
Var. Dunque conerà cua voglia egli vecife il 

cuo amico . 
Gif.^nzi di mio confenfo , e prefenfct • 
•Var.Non ri potea dunque eifere amico . 
Qi{. Anzi iJ più Areico ch'io haueffi nel mo 

do , & egli nel mondo non Kaueua cofa 

piti cara di me * 
Sci. Oh fcia<jurato . || 
Vk. A quella foggia dunque tu tracci , e' 

compagni , e gli amici tuoi ? 
Gif Io vol/ì vccifoireópagnojcòme cagione 

della móne del mal ridotto mio amico, 
Var.E perche hai commeffo cosi gtan tradì- ,j, 

rnenco ? 

Cif. Per l'amor ch'egli porcaua ad vna gio- 
uane » 

p{Var<L'amauaee forfè ambedue ? 
Gif, Ambedui J amauamo>. ma egli percb--^ 

S 
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la voleua per moglie , & io come cofa 

^tajuicara. h 

Var^er^ic dunque l'vccidefti ? 

Gif. PeMar'appiacere alla giouane amata da 
lui. *\\ 

Var.Pcrehe?ella non l'amaoaTorfe > 

Gif. Ella moftrò d'amarlo vn teropo^ anfct 
promefiegli di pigliarlo per maritò} 
ma perche poi ella , d'altro amante , e 
d'altro marito inuaghitafi , non poteua 

>t* con ragion pigliarlo , mentre il primo 
marito viaeua , per far'a lei piacere io 
l'vccifi ; & ella poi appunto hoggi fi è 
maritata • 

Sei. Et in chi? 

Var.Piano, Seiaoo, non pattiamo più auan~ 

ti per hora i perche in fimil materia ì 

doxxc può cadere il pregiudicio della 
• riputatione di quefta giouane , non £ 

bene , che grintereflaci fiano publica- 

mente nominati . 
Sei .Si bene , lo faremo condur dentro in fe- 

greta , fiche non gli parli più alcuno» 
Var.Xnzi efaminamolo fubito & fe troua- 
J«Ì mo , che le perfone intereffate fiano 

di confiderattone io ne andarò Tubilo 

a darne conto ad Augufto • 
Sei.O là ; menatelo dentro . 
Ser.La,dentro,sù. 

Ser.Oh balordo , bifognaua ftar faldo , che 
non ti poteuan dar corda . 
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OH quella è mò beila hora.con queir 
altra, che vuoi 'in o-ni modo par- 
Jar'a coftui, benché fìa prigione, fi Cu- 
stode delle carceri , veramente, e mio 
ami ottimo; poi che riconofce l'ctfitio 
da Tito per mezo mio ; tutrauia, l'ha- 
ueranno forfè pofto in fegreta,& vi farà 
àè'faftidij ; io non reftarò di pregarlo; 
al retto penfici e Ha . 
Tir.O loGm© > doue vai ? 
Sot K*doa Marcella , per vn feruitio di 
£fi . Fu lui a signor mìo » 
Tit»A dirci il vero, io non fon molto fadis- 
farro d'Ariftandro ; poi che appéna 
egli ha rocco la mano alla fpofa , chc_> 
fe o'è vicito di cafa : & anco quel poco 
tempo , che vi ha dimorato, è (lato po- 
chiitìmofeco . 
Sof.Xignor mio , fe mi è lecito dirui il mio 
pareremo procurarci di dar compimen- 
to quanto prima a quello matrimonio ; 
perche quefti giouani ; che fo io : 
Tir Io non dubbito tal cofa d'Ariftandro. 
Cac Batta , che fHa credeno , dunque? 
Mor. Tanto , ch'è vn peccato , che non (ìa il .i\ 
vero j fate contorcile ci è rjnjo ftaro vno j J 
sbirro , che s'è venuto a rallegrar me- j ^ 
co } & voleua in ogni modo la mar - ' 
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%k x Jkio pfr leuarmelo dattorno gli ho ? 
4 4 detto che voi, per quefta buona nuoua. 
Hi ^ J fcni voi tee dar la libere i, e eh? eon:e io, 
Hj farò Jibcrrxpli la darò * fi che fc volete, 
; i 4 che fi creila meglio , bi fogna , che mi 
r^sL diate la liberta dadouero . 
Cac.Nou dubitare, che quefto far.i vn'au-* 
ytJIS Mlj Jm guno di bauere in breue I'vno,& 1 àltro 

1 * ' quello , che defideriamo ♦ 

1 mmHtt^ic.C he cofa difeorrono cottoro . 

Cac. Homi , ecco Tito , oh qui bifogna cac- 

Mor Non fate parlar troppo a me > fe non, ci 

' coglie in bugia alla prima . 

Cac.Ecco , che non vi verrò più in faftidto 
' con quella lite , che tutto il di diceoa- 

, te, che non vi parlauo mai d'altroi ce- 

Ji^H coch'èpur finita; non mi direte già 
) bora y che non ve ne ragioni più . 

Fate conto Signore , ch'eli era tanto 
afluefatto, a non parlar mai d'aJtrojchc^ 
i di quella fua lite > ch'hora > che l'ha fi- 
nita , (e vor.erc chVgii ragioni 5 bifo- 
gnarà infegnarJi a parlare vn'alcraYÓl- 

IX r 

Tit.Ec in che modo Thauete fimea ? 
Cac Ho hauuto la fentenza in fauore. 
Tit.Cerro ? e chi ve l'ha data > il Prctore ? 
Caci! Pretore; Eh a veramente , foche a 
voi increfeerà vn po*o \ poi che Ari-* 
ftanJro è diuenùco voftro cognato ; ma 
che ci è da fare ? la giufticia ha voluto 
I così . 

HuTit.Mi marauiglio > che Ariftandro non mi 

babbi* . 
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Mor.I.o loiio andato dicendo io a tutta Re- 
ma i hor non volere , rh'cgli lo iappia* 

Cic.i't «: il principale, vi potete ben cre- 
de e , ch'eli i ic fippia i & perche cre- 
dere eh e^li haèbia fìrctto hpggi il 
parentado cor. \o; prima , che ci ime lo? , 
per di e immaginar dcfi s per Ja perdici 
àch'a robr-a , ch'il l'scrcre non gli vo- 
glia dar più ia iiia £j;lìa , ha concililo 
sii , folio . « fio , cjucfto ccn voij.ac- . 
<ic<fie l'vna 'de He cine non £li fcappaf* 
le j wa io , fé Jc (fi in voi > vorrei mò 
che rirn .ne Ile anco lenza cjucfta. 

Tit Veramente > ttJ late ftupirc :flt non è 
dubbio, che mi picnic per Ari fiandre* 
nu per conto vii mia foreJla,*inaimcntc, 
> . tfon gli naawher? per cjnetìo, 

Cie.Ooh Jon Gcuro , cfic non gli manche- 
, ranco mariti 3 & veramente , voi farc- 
ir? vn crand'errore a dargliela più . 

Tit. * v guanto al marito c-Uu lo ha,tV 
? o^ho che <c io terga . 

Jfor C tu ? Je » e bauete torfe dato dui } 

Cac.th raci balordo ; dire vno poco , gii !a 
volete forfè dare, ic bene ha hauuto la 
fciitcf: / « centra ? 

♦it.K perche nò ? 

Cac.Lh , c la robba ? 

Tit Clic imporra ? volete voi , die io farcii 
più Itimi della robba d'Aririandro,c he 
delia rìputacione di mia forella? Ri» 
mangafì pur'elia > ancofenza la robba » 
pur che k coulerui la riputinone i 

£ f Lax.Si 
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Cac. Sta bene ; ma come non cihauera più 

. robba da mingiate* . ^V^Ol^^^l 
Mor.Metcera poi mano alla riputatone ? 
TicNon ne haucra eli* per l'vnoi& per l'ai* 
tro ? Ce gli ha toccato già la mano , 
; ;Torreftc voi ch'eJla ne pigliale vn'al- 
tro ? non Io farci per qualità robba ho 
j al mondq. j^tttt^/n/j; '_'»v I 
JWor. Quanto a quefto,; come vr^ofllie l'ha; 
&£occa , ii doucr vuole , che gli ha mari* 

Cac.Siete rifoluto di darglila > in ogni mo- 

- « -fa i y ; Wm^M ^Sj Ht >- 3» 

Tit.Rifolutifilmo 

Cac Buona fera . mà - - in| 

Mor.Glie la volete dar fcnzaltrò ? 
Tit.Senz'altro . 

Mor.Buona fera *e buon'anno « j 
Tit.Oh , che belli humori * S 
Sof.Jignor mio-, c forza , ch'io ve lo dica $ 
ai'bauete.tocco il core,a rifpander cor 
. sì perche quetta* per diiuela ^ è vna 
< fintione > & vanno /partendo quefta 
jjfo voce,benche non fia vera i & il Pretore 

ancora è d'accordo con 1 loro . 
Tit.Et a che fine ?.. 

Sol. Appunto per farui rkirar dal parentado 

, «d'-ytfnftandro . : , .uit I 

Tit, Certo ? & come lo fai tu ? r j| 

^of.Ho fentito io medefìmo poco fa dirlo 
dai fetore in qiefto luogo, e conferir- 
lo a Seiano luo Vicaiio, & rifoluerono 
al fine , di finger quefta cofa ì & Dio 
voglia ch'anco ^riitandro j 

Tir. Del 
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'«•Dei Pretore,™ dò poco fiAidlorad Ari- 
ftandro poi , come lo trouo , la cantaro 
inietta , 8c fe m auuedrò, ch'egli fi va- 
da intrigando in fimil girandole per 
mancarmi , ne prenderò feco quel ri- 
fentimentOjClic miconuerri. Me ne_» 
vado hora ad ./f uguftoj tu verfo il tardi 
vientene a Mtrouarn i colà. 

^.Signor mio £ . Oh,m'ii>crefce d'hauer- 
gli motteggiato d'X riihndro < potreb- 
beno venir facilmente alle mani fri lo- 
ro . Er ecroio appunto:voglio aurrtir- 
lo, che rito s'è accorto deJ l'in itene io- 
ne ; ma che non fono però ilato io, che 
l'ha (coperta . 

SCENA OTTAVA. 
xAriRanàro . So/imo . 

' r 'ft. I O fono il pi« balordo, e'1 più Itor- 
1 dito huomo del mondo ; non folo 
hairet trottata che Marcella ha faputo 
la moree di Gifippo ; ma intender'anco 
da Eroce , ch'ella (ì tien Burlata da me; 
e ciò ch'è'J peggio , non haner potuto 
1 ottener di parlarle^ ma quel che puì m* 
accora , hauermi ella ftefla fchiuato . 
wf.Ei vi < anco di peggio : che hauete vo- 
luto far le cefe fenza farne motto a me, 
e vi liete voluto fidare di quel pecora di 
'-Cacodemo , Se egli ha detto tutte le fin- 
tioni della fenrenza , e d'ogni cofa. 
Irifc.Ohimc , a chi ? 

E * Sof.A fi 
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$*(.à Tito * t^9fflÉ^al 

' Arift.Oh difgrauato me » & come ha fatto 

quefto fciagurjuo > 
Sof.L venuto per voler dargliene ad inren- 
dere 5 & l'ha; fatta con così bel «.arbo , 
r che gli ha (coperto la cofa > come da . 
ufrifr. Oh manigoldo . 
Sof.Et gli ha detto ancorché il Pretore yj 

hi aco»fe nt i t oyi&m fài lS U t^ r j 
ÀriftiE Tito* m'*& : i i ' 
Sof. Fen fatelo s'e io ctdlera , & non vuol,che 
'Até^ii gli G manchi in akimmodo , 

.Arifr.^h, quefto furbodilCacodento^afcia 
t pur far'a me 5 come io Io trouo . 

Sof. Horsù , io voglio ir per vn feruuio di 
ito quinci ' rr rnri(^qfflg^r ■ 

^rift.Digrinia le t'abbmi in Marcella non 
ledir nulla di queft'altra nouiti altri** 
• mente la furai impazfcircifiv* da queft* 
altra banda , perche a forte tu non- in» 
contrafs'il Pretore , pnxhe è in collera 

r » a mal modo con Tito , e con voi altri , 
& vi potrebbe nascere qualch'altwo di- 
fordioe , 

$o£Andarò di<jiia rie dirò nulla a Marcel- 
fa j ma duratele fatiga a rappezzarla . 

^ffrilt./o voglio andat'hoggi a trarmi in va 
pozzo } per no» fe«>cirne pili Quefto 
feiagurato di Cacodemo > l'ha fatta, 
così per farmi romperai collo , o per- 
che io m'habbia d'andar con Dio. Ohi* 
iiìè > & che vorrà dir quefìo ? Marcella 
. .aqueft'hora vfeir di cafa ! s'io me Je_j 
<l jxcfejoxo , fo che la csmiujbarò > me«l io 
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è > ch'io mi ritiri , & afpert*agru<hu*. 
carmi /eco , hit ch'io incenda , ch'ella 
£a alquanto placa» . 

SCENA-NONA. 
Erùte . Marcili* • %Ari fiandre . 

Effò-^XHim^ Marcella^ egli poflibile^hc 
V-/ non v'auuediate «Écll'ei ror gran- 
! o*e » che comiw rrrte-, neJl Vfcir axjuc- 
ft'hora di cala-, per andar ce* cado «A ri- 
andrò , da voltola, e fenia Uputa al- 
meno di voAra madre ? 
Mar. In fon-. ma , u- ri duo il fatw> come ftà ; 
ma auerti a ftar ferrerò « altrimenti là- 
Trrfti 'la ruma di quel potier 1 Intorno dtV 
Cwltodc dei Ir Carceri, il qua) fai,quan- 
W? • to ne 6a amico , e tuo in particolare'-.* ^ 1 
Ero. Voi mi confricete > baila clic mi accen- •'< 

naie li -race re . 
Mar. f t arie or' io la fare* male co mio Padre, * 
quando tal cofa il fn pefle . * 
Irò. Eh, die Taf eoe ch'io fono,eba(tiui que^' 
tot ito: ..• ^ 

Jtfar.Horbcne . 'Sappi dunque , che il me-' r 
drfiroo Calorie , già accorto , come (a i 
fai dell'amor mio veefo Anirandro , è^'j 
venuto a trouarn i in fretta , & mi ha 1 ] 
ietto , ch'e capiuro hoggi in pngione'f 
vno > ch'c fiato prefo apprefio 2%ì vrt:| 
bicorno vecifo , &. ha confettato, non fo* l; 
iod'hauere ammazzato qu; H'Ji-aoaao : \ 
HUao«oC?if)f po i & Rutilo jxwcar pi 
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U ccrcaFuluia Quintia , acciò ch'ella 
poreffe prender'altro marito; il che non 
patea fare , fin che Gilìppo viuea «Per 
la qual cofa mio Padre , clfendo entra- 
to ragioneuohnrr.ee fofpetto, che an- 
co Ariftandro porla luuer parce in que- 
fto delitro, e andato per darne conto 
ad jfugufto, & ha commeffo vn non sò 

fotychein fegfeto a Sciano ', il che il Cu- 
ftode non ha poi potuto intendere . Si 
che > tu, che fai le terribili rifoJutioni , 
che fuol far'ifugufto , &• quanto anco 

Lj-i. mio Padre fia turibódo neJl'efegutioni 
della giuftiria, non ti maravigliar più , 
3 io lo vo cosi frectolofarnente cercan- 
do, per auuifarlo* 

/uft.Io non poffb tenermi , che non le parli 
vn tratto, & feguane quel che fi voglia. 

trò./l cafo è veramente importante; tutta 
ria,fe voftro Padre venirle in cognirio- 
ne * che voi l'hauefte aucrtito 3 che fa- 
rebbe di voi ? lafciatelo ire ; ad ogni 
modo è chiara, che ha voluto burlami . 

Mor.Deh Eròte 5 vuoi che mi fcflfra il core 
di veder ^riftandro prigione, per caufa 
capitale, con ™anife$o pericolodella 
ripetanone , & della vita fua ? 
rifhQh,aJi altra;*] uetìo appiito mi manca. 

Ero, Nel male hauet^ almeno ventura poi 
che l'hauete trouato vicino a cafa. 

Mor.Hor di eie oofa teco prtma dorrommi, 
o Ariftandro, della perfidia tua , o pur 
della miferia mia ? £cco,che fi come ru 
più non puoi celarmi quella , così io 

non 



non poflb più quefta tener riéretri,dé- 
tro a gli anguiti termini di quefto fe- 
llo incapace di tanta doglia ; ma per , 
inanifefhrfi ella a te , come opera dalla u 
tua crudeltà prodotta , per quefte lab- 
bra forzar amenre trabocca . Oh mi- 
fera , oh infelicilfrma Marcella : Hot' 
bai cu trouato quello, ch'andaoi ftoggi 
con cauta anfìecà cercando . Oh era- 
deluTimo Xriftandrò : Ben'hoggi io 
m'auuidd i , eh 'a te non baftaua fpicta- 
tamence tradirmi, fe per maggior mio 
itratio non prendeui anco a burlarmi . 
^rift. Ohimè , Marcella, pio tolto con que- 
ll'arme tra pattate ben mille volte il fe- • 
tio , che con fiafpre, & fi dolorcfe que- 
rele tramaci n.i I anima; o almencfit. 1 
pur volete Jolerui,non vi dolete di me^M 
- che per tutte ir vie . potàbili tenta , 6c ••; 
-o i m'ingegno di fuperar'ogni inrorpo;tna 

dokteui pai tolto della Fortuna , ohe^ > ' 
te cosi dà ogni bauda ci perfeguita . 
Erodenti , fe non par ch'egli habbia ratio- « 

ne • "ì « ^ . »*..Sói[ 

Mar. Deh , perche bora , quefta iftefla Dea , > 
che mde'iuoi misfatti ing tuttamente 
incolpi, fe ltei1a,& me miracoiofamen- 
te non veridica? E tu vorre&i pur che 1 
anco io,aJla medefima Fortuna , & non h 
are quelle mie feiagure atcribuilH* i\ 
Deh mifcrojcbe purtroppo perirle 
tue frodi, e le tue fceleraggini fon ma* il 
nifefte; pur troppo è c hiaro,che il ma- , 1 
irimooioi che chiami finto con Fuluia, U- 
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effer dalla morte di Gisippo preuctiUfo, 
è colpi » non t;t^ di fortuna, ma tua , e 
ci ti l'i II ella Fu lutai che per tua (pofa pi- 
gliarti ,ncl tempo, clic la (un morte, da 
voi dui molto prima, i)on fol faputa > 
ma procurata , hauellc poi a fcuiir'a te 
meco per feufa del mancamento tuo . 
Pcnfaui tu forfè i ch'il Cielo dodefle, 
così federato misfatto /offrir lungamé 
»c occulto ? Non fai tu,che la chiarez- 
za di fi graui delitti , conuiene > non 
alla variabi) fortuna, ma a gl'ìnfalhbi- 
li ordini del Cielo attribuire* Non edi 
tu il fangue dell'infelice Gt<jppo,auan- 
ti al rigido Radamanto, della vottra i>er 
fidia & della innocente fua morte chu- 
raar vendetta?' J ' . ^ 

^friil.Ohfmc; fon'io queicKe v'afcolto? fiete 
I voi che meco in cosi fatta guifa parfa- 
F - te?fon'io ftior di me,o pur'in me itello? 
parlate voi meco, o pur'io mi fogno di 
parlar con voi > fon'iò forfè nciTinfer- 
no , oue pln afpre , piti noiofe , o più 
tlolorofe querele di quelle, vdir quiui 
» Con credo che fi poflt gì i mai ? Io mar 
datore? io traditore? lo homicida*& 
homteida cosi infame ? 
)1ftr. Oc li, Ariit idro no più,n,ó phì;che que- 
| fio tuo casi àfpramcte burlarmene è al- 
tro i che darmi ccudeliiìima > e fpicta- 
| tiflima morte • Non è egli chi ti con- 
MÌace prigione l Non ha e^lt, feti l'al- 
cun tormento* » in piano clamine depo- 
, Ito i fe iuue* vuiCo vkimamtnce vii* 

tuomo > 
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kuorr.o , qua in vna grotta y aia molto 
prima Gióppo Axhenicfc re quefto non 
hauer fatto per altro > fe non perche* <H 
mentre ij nu delimo Gifìppo riueua.nó 
fi poteua con Fuluia alcun matrimonio 
legir ima mente contrarre ? Puofli tei fe il 
in coftui iimulanonc alcuna fupporTe , 
mentre è ìnueri limile > ch'egli lolle di 
cosi fegrera cofa,ccme è l'amor dt J-ul- t 
uia « e di Gifìppo, partecipe. U da elTa» 
© da te non l'haucfle faputo 5 Puoi for- ,»J 
fe tu dire , che il delitto f>a flato » a ri- i\\ 
ebùfta di chi pretendea fuluia , cun- 
mefTo ? fe tu fol l'hai pretefa , e cu fola i| 
l'hai finalmente hauuta , dunque a tu.» i 
(bla richiefta l'ha fatto . Puollì dunque i 
■egare , che tu non mhabbi da molto 
tempo in qui tempre b ur lata , fe, ben - 
che hoggi Colo ti Tei prefo Fuluia per 
moglie , hai nondimeno molto prima v 
procurato 3 Gifìppo la morte , fed pei •: 
poterla legitimamentehaue regina t'ir;- < 
' gahni , Te penfi che perciò ti porta ra- 
gioneuol mente fu ce od ere j perche (e., * 
per hauer Frinii, hai dato morte a Qi- 
fppo , di cut ella era , conuicn che , (o 
fuluia dc'lcgit imamente goderti , tu i, 
ìieui ancor me di vita , di cui lìn'hora 
a tuo difpetto (ci (lato . Ah cor di du- 
ro , e d'infenfato d<afpro ; e ri fai poi 
maraviglia fe mi doglio , fe mi quere- il, 
io , fe mi lamento ? lo , che fi CrxùCu- | 
ratamente t'ho amato , e che le tue pa~ „L: 
role ho l empre tenute , al pari tiri 

fti' 
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ftino , infallibili , meritai pofcia , cosi 
alia (coperta r c quafi ad onta di me, di 
te , crudele , efler tradita ? 
Brò.Il dolerfì più feco hongi è fuperfiuo ; o 
pervadetelo a fuggir ferie, o leuianci di 

Mar. Horsiì ; gi i che il dolermi teco , non 
|& , può hoggi mai più nulla giouanru j e'1 
trio dimorar qui foucrchió, potrebbe 
gfe .troppo caro cofhrti , ti priego con le 
>; ?ifeere del core , che tu quinci quanto 
prima ti parta , e ti fottragghi alì'eui- 
dente pericolo, che per la morte di Gi- 
fìppa alla tua vita fourafta . Vattene, 
* e feti pare Arano , che fimil cofa ti 
Venga detta da me > confiderà , che tu 
folo fei quello , che mi hai a tal par- 
• tifo conuotta,cn lo^per minor mio tor- 
mento, habbia a pregarti > che 4 t'allon- 
tani da me . Perciò va>che , benché fia 
co eftrema mia doglia, purché tu faluo 
Ci) y e che tu viua , affai men noiofe-* 
parranomi l'accrbiflìme penc,chc di te 
priua refìando , fon per foffrire . Par- 
titi , & poni in (ìeuro , non meno la 
Tita , che l'honor tuo , il quale effondo 
tu libero, potrai forfè col tempo difen- 
dere ; la doue, nelle carceri farefti co- 
ftretto>di tua propria bocca,macchiar- 
lo . Saluat^ch'io te ne fupplico,e quel- 
ita fola gratia a me , che per vltima te 
la dimando , concedi ,* e fe non ti par 
di farlo per amor mio , fallo per amor 
della tua Fu Ima > a cui , fe non per la 
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tua vita, almen per la fua, porta ne) me- 
defìmo pericolo, dovrà pur la tua fuga 
piacere Vattene dunque, ^friftaqdro , 
Vattene; ne ti rimorda il eore,d 'baller- 
ini così ingiuft«mente fchernira ; ch'io 
t'affìcuro , fe il Cielo in cosj afpro tor- 
mento già mai mi confoli , che., pur 
che tu ti ritolghi al fouraftante peri- 
colo , & che tu viva, io ti rimetto ogni 
ftratio, & ogni ottcfa,che tu m'hai fat- 
to ; & fìj certo , ch'io non fon pijl per 
dolermi di te: ma fe per la perdita, che 
di te faccio,fento trafiggermi l'ani iru, 
contentati, che te lo dimoftri con, que- 
lle poche lagrime , ch'inaozi ti vcxfo , 
crudele . 

SCENA DECIMA. 
dhfìandro • Marcella . Eròica . 
Cacati e mo . Morsilo . 

£rift# /"*V Cielo , o onnipotenti Dei , a cui 
\J beniffimo è nota Tinnocétia mia, 
co ne non vi mouete,per piecade, a 
{"coprirla ? o come almeno non fulmi- 
nate fopra «juefto capo , accioche, non. 
volendo ella conofeerh , goda almeno 
per la vendetta della ingiuria pretefa ? 
Marcella , s'io mi crederli , che fe mie 
giufte difco.'pe fodero, fra* cotanta ira, 
intele , molto potrei dirui , e vi direi 
per mia difefa > ma poi che lo fdegno 
voftronon me'l permette , voglio hor' 
hora andarmene a Fuluia,& far, ch'ella 
itterta vi faccia nota 1 innocentia mia 

Mar._ 
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Mar. Oh perfìdia, oh crudeltà inaudita: Ec* 
co che in faccia mia, fe ne vuol pur 
a colei , ch'è d'ogni mia ruina cagi< 
£e. Età che fine ? forfè per ch'ancel- 
la teco,e fcherno,e b;ir)a di me li pren- 

*\* Ìz l O puf perche forfè ti pefa partir^ 
fenz'efTì ? Và pur, v.ì , Se conducili re- 
*o > e togli y togli di Koma cosi perti- 
nente radice di perfidia, & di tradirne*»? 
\ / io ; Trafpiaruala in Grecia , Joue,co- 

jSgT me in più atro rcrreno germogliando , 
* le frodi , 8c gì inganni prodpcaj e douc 

* : ftarò pregando gl 1 Iddi j , che per mi% 

3£jÉBrendecca,e per mio conforto inùeme.tu 
viua longa sì 3 ma feco peli) ma viti . E'n 

j$ Tato ioiper no veder cosi iniquo fpctt% 
colobi ci Jeuarp dinaazi.e daiMondo. 

Ca--.E poifibiJe 3 <he non ve ne venga.com* 
pafiTione ? fe cortei litigale meco.fic fa~ 
ceffe cori, le darci bella, e vinta U lite, 
* n guanto a me . 

Atitk*Ah Sciagurato , vituperofo » infame 

Mor.SoIamence *. • 'Li 

jfvM.Tu , manigoldo , burli a queih foggia 

i miei pari ? 

Afor.Non fono ftato io , Signore , 

Cacio finenti per la gola .. 

AriR.Ah , vigliacco , a me le mentite ? 

Cac.Ohimè , i pugni nel volto a me ,^ah ? 

A rilh Vi tuperoio>infame,hor tò, tò, impali 
a parlare . M 

Mor.Mi marauigliaua.ben'io 3 die hoggi ce 
la paflafòmo digiuni. . 

Cac.Parlohonorataiucvc ; c da huonjo da be- 
ne, ifrift.For- 
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4M Torfanre , hai anco ardire , tò , tò • 
Hor Eh non più , che badano . 
Cac. Ohimè , con (ape rchiaria ? sii la porti 
del Pretorio fi fan quelli arTarTtnamfceif 

SCENA YNDEC1MA. 
Uiano.Cacodemo. Arifìandro. 

villo . Scruidtl Pretono. 

fei /^\Là , che nimor è'quefto? 

tic. V," fi h , Domine Vicari j , per diman- 
dar il (uo>G guadagna de'pugni nel Tol- 
to ; fin su la porrà del Pretorio . ' 

Sei Chi c queftoinfolenre* •< 

Jftift.Coftui l'ho g^ftigato io giuftameìite , 
I firhon ho commelfo iofolcntia Veruna. 

lèi. E che vi penfate , poiché haucre fatti 
nuoui parentadi qui in Roma , di pot<»r 
far qutffte infolentie > Siamo in Cittì 
libera , doue Tiranni non fìpnovefcgia- 
fio s e 1 doue farà molto ben ^alligata la 
temerità , & l'i ngiuftitia voftra . 

Monsignor V-iccaro fateci ragione . 

Jei.O ln,condecetelo dentro . 

Cac Ooh , che fi , che ri bolleranno forfc ii 
volto con altco > che cò'pugni . 

l^rift. Nò , nò , andiamo pure . 

kor.State allegro , MeiTerc Ariftandro, che 
non vi piouerà adotto . 

Arift. Deh « guarda quell'altro ; ho: tò . 

»^or. Ho pur farto tanto , che non he fon 
ito fenza > ma zitto > ogoi parola non 

k vuol rifpolta . 

VC9 
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SCENA PRIMA. 
Stiano , Varrore. 

J> ONho voluto in- 
fa> «rromperùi fin, 
5$ ch'erauate in có- 
P*gnia di que/$. 
natoti . 

Et io ho voluto 
appettate, che fia. 

effcrin«rrott7dr a / tr 7! ^ ' PCr Hi 
Sci.Bcn > che ha detto Otta uian« „ j 

Var. Gli è piaciuta , quando ha vdito . ch'è 
ftata col pretefto del poco rifpetto ha- 

cauff df a ri? m,nat ° aic »™n^'ne!ia 
«ufa di Gilippo ; pe rche ha rifiuto -, 

C t, ' J r ««n^ qui della ri^i 

5£ hi a? 1 mettCre in «•*»?• Et per- 

S S^an S^èid.di P Gi.' 
rr 6«* wt e anco conmnto , & con- 

P^W 1 '' feffr» 
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reflb d'altri homiddi chiari , fia fatti 
ftrbito -mieto ftefla fera morire ; & per- 
che lì lHmi , che fia piuftitiaro folo per 
l'homieidio commetto in perfona dell' 
huomo ricrouaro vecifo appreflo di lui 

1 nella grotta , vuol che fi faccia la giù* 
fticia colà, dinanzi alla medefima grot- 
ti >'doue vuol lo Jo , che Cu decapitato» 
(t perche fi faccia più fpeditaraente , fi 
anco perche il popolo,np vedendo am- 
manire altri patibuli , non vi habbia a 
concorrere . Ha cornine fio di più > eh* 
il fuo e&mine fia fopito del tutto » & 
che fiano auertiti , que'che ne fono 
informati , a non ne far vna minima 
parola » fotto pena della fua difgra- 

L tia ; a fine che non venga a orecchie di 
Tito . 

JUd'ifriflandro? 

«r Ed'Ariftandro ha detto , che non a'Ia- 
\ noui cofa alcuna , ch'egli rifolneri tri 
tinta quello , che fe ne hauerà da fare . 
* Horsù , qui non manca altro, che la fpc- 
, dicione . 

^"•Andiamo dunque faccia» tofto - 
" Hor , hora dò la commiflìone , io . 

lt E N A SECONDA. 
Sofronia . Menno . So/imo . 

Epoflìbile , che tu non gli riabbi fa- 
puto cauar di bocca a Itro ? 
«.Quando m'ha dcttojchc gli è flato co 
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, fegtmo , 8c ordinato > che Io ponga in 
{egreta,mi fi fono arricciati tattili 
peli della vita , & non ini è badato» nè 
l 'anima , nè'l corpo di dimandargli al- 

Sof.Egli è pttr tutto di cafa noftra il Cuftode 
„■ delle Carceri , fe tu gli haueflì diman- 
dato più oltre , te l'hauerebbe detto . 
Men. II diauol'c ; mi foggiunfe dubito , che 
haueua cómiflìone lirettiffima d'aacr- 
tir bene , che nelfuno gli poffa parlare. 
Sof. Ohimè & che hauerà mai farro Ari- 
ftandro > che sgabbiano a dar'ordini 
cosi rigorofi contro di Jui? 
Men. Se non hauefle forfe rotto qualche di- 
segno a qualchV!W,jdel reiìo io non sò 
che fi pofla penfar'altro di lui . 
Sof.Che non fiano (lati più tofto rotei a lui 
W da chi non potea foflfrirc , che pigliai! 
Fuluia per moglie Et perciò egli 3 ch' 
Cubito alla collera , non habbta detto, 
fatto qualche cola, che fi fia tirato ad 
fo quello rifentiroento . ma che hi 
efler'hoggi mai , poi che l'Ha prefa ? 
Men. Non farà troppo bene y per lui , fin c\ 

ftainfegreta. 
Sof.Io non sò quafì ciò che mi fare , fin ci 
non fia meglio informata della cagioi 
della fua prigionia . Almeno folle t 
co a cafa . 

Alea. Vedete poi gli hauete voluto dar qtf 
fta voftra Fuluia a dtfpeteodi tutto 
mondo,e (irte ttata cagione,ch'io ci' 
•crduto la manciate caUc vecchie i 
v ai xuuc 
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di mill'altn ^(ordini . I 
Sof.Oh , ecco Solimo , ch'e (ce del Pretorio» «i 
ne faprà dir gualche cofa • ^ffj 
Sof. Egli è vna terribile rifolutione , il firl* 8, 
morir cosi fobico . |É *lM 

Jof.Oli ben , che h* farà di quello prigione . \ 
I Sof.Lo voglioftdUar dcc."»pitar'hor hora . -, 
Ifof.Ohiniè , come , far morir'Ariitandro ? 5| ( 
iSof.Ben» voi dited'^t iltandro ? q 
Sof.E di chi dici tù ? che m'hai accorata > v 
Jof. Diceua d >n tal , ch'hanno prefo fola- i ( 
mente hoggi , & quella fera lo fanno ? 
morire. K 
Men.Va alle forche tù , oc lui, Diauolo,* ri- 
fico di farne difpetder'ambedui • K\ 
rJof.E d'/iriflandro , che ne farà ? , 
, Sof. Niente cred io.; è ftato ritenuco.fol per \ 
P* hauer dato , non fo che pugni a Caco- f 
demo , qui fu la porta del Pretorio . \ 
Men. Oh, perche nó mi ri $ó trouato acor'Ì# :# 
Sol. ;ì f per andar tu ancora prigione ? i, 
! Meo. E. fratello non fai ch'adopro meglio It L 
gambe , eh-* le mani * i, 
, come non è altro , che quello ; 1; 
■ aneliamo pure*, che lo cauireino . 
[Pfen.Voi parlate molto prelto di cauarlo» a . 

SCENA TERZA. d 
Sojimo . Dipfa . Menno . 

T O vedo le cofé incarni nate per vii vomii* 
ff > , che fe non 6 mutano , cll'ar 
• -iftandro prigione^ 
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collera , 8c fors'anco fero \ il Pfetòffcj 
poco in buona con ambedui , Marr 
cella difpcrata , Fuluia non fi può con* 
folare,& fin quella così frettolofa mor- 
te di coitui mi fa ombra , per dubbio , 
che non habbia da far qual cofa co noi; 
& più d'ogni altra coi*, ho paura , che 
Ariftandro, come veda il cafo difpera- 
to , non C\ rifoiua a (coprire a Tito la 
cofa , com'è pallata , & io , che me ne 
fono impacciato , fia quello» che para 
per tutti ì poi che li ftracci fon quelli , 
che vanno all'aria > dice il prouerbio, 

Dip Ho pure hauuto buona forre , che t'ho 
trouato fubito . Fuluia non troua luo- 
go j fin che non parla a colui • 

Sof.Non s'e potuto prima, perch'cgli era itt 
fegreta * hora eh c condannato , & che 
farà alla larg 1 1 gli potrà parlare ; ma 
Wfognarà ch'ella faccia tofto, perche 
lo vogliono far morir fra poco, fe bene 
è fera • 

Dip. Fatti conto ch'ella è in punto , & non 
afpetca , fe non eflfer chiamata . 

Sof, Yà dunque , e chiamala , che gli parla- 
ri a quella ferrata qui da baffo,per effet 
più vicino alla porta di cafa,fe per for- 
tuna palTaffe gente. 

Dip. Eh , cUa fi è pofta vn manto, che diffi- 
cilmente farà conofeiuta ; & poi per 
qui dietro vi patta poca gente. 

Saf.E pur vi paffa tal volta qualch'vno ; V* 
torto, e chiamala . 

Men.OScfimo aDDimto ti** A* 
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$wf.€ di checofa > t 
Men. Jl Cullode delle carceri m'ha troua t«, * 
appunto , ch'vfciuo dalle ftjnic della ■* 
Pretora , doue haueuo accompagnato^ 
Sofronia 8c m'ha pregato- ch'io ti tro^ , 
baiTì , & ti di certi , che (e-cjuc M'amica, 
tuo vuol parlar'a colui , che faccia to- 
fto , che lo trouarà i quefta fcntflraj , 
«jui ; altrimenti, come indugia folo vnaf 
me/.'hora, lo vogliono mcn.ir'alla mor-^, 
te,- fe però l'amico tuo volerle indugiaci 
in tanto , che l'habbiano fatto morire* 
gli potrà parlar poi con maggior com- 
modici . 

Sof.Oh tu hai pochi penfieri , che femprtj>i 

vai fu 'e burle . -v ! 
Men. Horsù , Sofronia mi manda a trouar L 

Tito , vuortu nulla? ( 
Jof.Non occorre altro , va pur via . Et cccoj. 

appunto Fuluia , fo dir ch'ella era all'.. 

otdinc, u 
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So/imo. Fuluia.Giftppo.TZipfa . • 

S*f. O>io vi compatifco,$ignora,e vi com-y 
O patifeo in diremo, non occorre,chcj, 
più ve io dica,- ma vi dico ben folo, ch^/ 
s'egli è cosi grande il dolor volrro, co*j 
me voi dite , e come io credo che Ga , 
non doucrefte cercare d'accrefcerl© cy 
fentirne di nuouo narrar la cagio* M «liiif» d> ci 

FuU#im« mio , io fono io guifa di<l* ? l J! , !l* ? «J» 

^ p -m* - csr> tM3 c^r > ei 
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JlIrittRfe !i K n' fi "-o"no G vinti da! dolor 
1 1 i 1 /iW Puga ' chc to *W»<-ola il jfodic. 

iti 'iSf C ° n nUOU ° ÌCno ' ° Pr«»^ano alleuia- 
1) / f • «n«»ro,o trou.no almeno ncll'ambaftie 

'ì l ì CCrcf fl mento di P™*> che conhr- 
§ 1° ' PO*f«W>e anco quefta pena crefeer 

19 SSS?? 8 ? che , co1 trarmi di mc " eff * più 

, *>f.Faee Jn fomma quel che vi piace; a qu*. 

«o fole v eforto,che non entrate a feo- 
) pnrm con coflùj deYatti y oltr i . ° 

i rv P cr ^ggiorvo«ro decoro. * 

, *° f ° h fo, ' UI è g«* Sheila èvna «étildona 

a cu, «mporta molto Ja morteci 

Po , che tu mi dicefti hoggij & per C L 

vorrebbe certificarne miglii Jal2 
tua bocca propria. * J * 

Gif-E chi è quefta > 

«of- E Fulda , Ja forelJa di rito Qyintio , 
: Gir l P " fa n chho " , a chiamo. ^ ' 

, a r T P" uerf o ch'io habbia an- 

, lii; ,ho toIto 1 n,c fteóbi * 

J o d ' ÌJi° d * cafa no " ^ troui cola , flc 



QV INTO. 13c IH 
uenturato , ( poi che lo flato toche * 
troui mi ci fa dir cosi ) s'a queft'hora 

in quett'habito tu. vedi vna giouan ^ 
mia pari , a quefti ferri approflìmarn* 
per parlar teeo ; poi che la cantone, eh i 
mi vi fpinge,è tanco importante,quan? t 
to è l'auuifo , che tu hoggi hai portat 
qui in Roma , della morte di Giftppo 
la quale è* di tal momento appretto d *' 
me , quanto fi poifa etter già mai cof 
alcuna del mondo i& perciò, poi eh. 
il tempo , per te pur troppo breue, non- 
comporcaua altra dimora , fon uenut 
in perfona a chiarirmi dalla tua bocc. ij 
della verità di quttfa nocella . 
Cif.Non poteuate, in vero , chiamarmi coi 
nome più al mio flato conuenience, eh 
di poco aouenturato; anxi di fuentura ' 
ti Aimo . Ma quel che più importa,ncf 
{uno con più ragione , potea chiamar 
mi tale, (per quel ch'appretto intende* 
rete ) che voi . Che l'auuifo poi,ch'h< 
portato , v'importi molto ; io che, co- 
me intrinfko di Cifippo^lo Hjko ii 
. che egli, e voi, nel tempo della fq.^ 
morte vi trouauatc , beniflimo fapeuò 
5j|tye lo credo al fìcuro ; anzi ficurirVimaj 
mente sò anco ch'ella v'apporta con 
tento, e perciò voi ,c,oroe di cofa d. 
£uito , andate con tanta anfietà cercan- 
do di sétirla ridire più volte^ dalla mi| 
bocca . 

Fui Deh infelice giouaoc(fcufami fc ti pa 
fthietto ) oche menci, o che per 
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> vU glia della vicina morte vaneggi; Per- 
JjJE che dicendo , che li morte diCifippo 
t lBlj . oh fia di £ofto j tu moftri efler molto 
s poco , an2.t arronefeio intorniato del- 
io ftato Tuo, % Je'fiioi> & dc'miei pen- 
\Wm fieri > & s'egli viuefle, egli fteflo del 
tmiJt contrario ti porrebbe far fede. 

• i Iif. Egli dourebbe ben'rfler così ; ma io so 

però, come l'iftetfb Gifippo , il contra- 
, rio effer'il veno ; de immaginatene cht 
. ,fc Gifippo vdifleui dir tal cofa,ardercb 

• be di fdegno,vedcdo1i -burlato da voi:& 
! « poi, per qual cagione kauui a rincrc- 
J (cere la fua morte'ISttÉ #|lr > , • ri° ' : 

Tol.Digratia non vi {coprite • 

?ul. Anzi per qual cagione non ruoi,ch<LJ 
acerbamente mi doglia della morte d 9 
vno , ch'era tanto amico di mio fratel- 
lo^ da cui egli ha riceuuto fi imporat- 
ti fcruigi ? 

Gif.Ooh j vedete bora , che , fi come finge- 
te meco la doglia , così fingete anco la 
cagione di quella Poi chela come non 
è vero , che v'increlca ^ cosi , quando 
; l foffe il vero, vi dourebbe increfeere per 

■ altra cagione > & quefta modettia., che 

vfate al prefente, per nafeonderui me- 
1 co y è inopportuna; perche io so benif- 

j fimo l'amore , che v'ha portato femprc 

. j Gifippo, e come voi Tempre bautte fin- 
l to d'amarlo^ e sò quando voi, per mag- 

giormente ingannarlo, nel voltro giar- 
dino , per quanto egli mi diffe.focto vn 
ttpreffo ( augurio deU'cfito infelice de' 
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toftri amori ) gli promettere voi ftef- 
fa t nel tempo, che quiui non era altri, 

. che fi porefle vedere . E perche quello 

» fu poco auanti il Tuo partir di Roma , 
voi ( per quanto ho pur'intefo daini) 
i gli ioggiungefte , che non potendo air 
torà ci prime rg lì quanto ri pefatfe la 

, fui partita, ti ferbauate a inoltrargliene 
cou altri fegni al Tuo ritorno . E quefìe 
medriì.ne parole egli ha cosi ben tenu- 
to nella memoria (colpite , ch'alia Tua 
morte ricordandofenc, hebb; a crepar- 
• gli per la fouerchia doglia il core . 
Fui. Deh , poiché cu fai cant'oltre, ch'io noQ 
pollo , non folo l'amor mio verfo Gi- 
iìppo , ma ne anco la più interna parte 
de'miei pen fieri occultarti , tome fc tv 
' fotti ii tic fio Gifippo ) è po(Tib ile anco, 
che non t'auueda , s'io mi doglio della 
fua morte ?c {e la mia doglia è , non fo- 
lo eccclììua, ma infopportabile ? & che? 
s'io non m'vccrdo , non lo fò per altro, 
che per potere più lungamente fentire 
così afpro tormento, e pagar il Tuo drit- 
to a cosi dolorofa nouella > & che non 
per altro dà tenuouaméte i'afcolto, che 
per tutta via maggiormente dolermi? 
Ami , già che, non folo nel fen (imen- 
eo delle parole , ma nell'aria anco del 
volto, mi ti dimoftri Gifìppo,in modo, 

~2<che la fola certe/za , che tu delia Tua 
morte mi dai , m afltcura pur rrop- 
. po di non elfer tu quello : perche non , 
fei per hora àco in eflenza Gilìpp o-^ 1 
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.JtiMcome qar Ilo,ch'uncor così morto ro'aU 
berga ne) core , trouarelli qua dentro 
tacque] fiero dolorc,che non ti può efpri- 
mer quella lingua > in tal girili auan- 
x.ar(i i che per non (offrir di vederla- 
quin Ji te'n ftfggireftt ? 
Cif. Al (ìcuro mc'n fuggirei , fe cosi me ne 
'ir difeaeciafte , come hauete fatto lui • 
Ma poi che vorrcftc> che io furti Gi£p4 
po >dato ch'io forti , e che fubòito gtun- 
tvjXco a Roma , quel voftro di cafa (ì come 
l'ha detto a me , haueffe detto a Gifìp* 
po, che voi vi fietc prefa vn'altro ma- 
rito ; & ch'egli vi diceffe , o perfida, e 
disleahrtima donna > fe quella fede, ch& 
gi à pir inuiolabile mi detti , hoggi 3 a 
nuouo fpofo donandoti>hai violatolo 
me potrai negare il contemo , che della 
f mia morte riceui ? che rifponderefte a 

quefto? 

Dip. Sofìmo i o Soflmo > autufala $ che vien 

gente di cafa . 
Sof.iignora>ritiratcui . 
Fui. Che v'è ? 

Pip. Oh balordajfon dui gatti azzuffiti, che 
f jl rotolauan giù per la fcala fegreta, & io 

. , credeuo , che forte gente . 

f Fui. Beftia , abbadaci bcnc>fe non vuoi , che 
| ti rompa le braccia . 

t 1 Dip-Sian di Gennaio , signora, -non vi ma* « 
• 1 raui$Iiate fe ì gatti fanno alle pugna. 

SoCHorsù,Signorajnon più* ch'hauetc xnte- 

ì . ? tfij fo atui . . i j; . . 

t*i.Lafciaou ancora ragionare vn poco, che 
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mi pare al!- ^gierirmin il uóTdre . 
Sdì Digt acia nó v i jaffarr anco cauar di boc- ■ 
ca , come it ? la cofa d'Ariftaodro j che 
vi late farcite mo troppo della riputa- V 

Cif.Ben , che dite ? che rifponderefte a Gì- 
fìppo , s'vn tal mancamento fi rtmpro- ' i 
ticraflìé ? come pottefte cosi bea finger ', j 
feco di deferti i ? 

fcil.A te , che non lei Gifippo , o giouane , 
nò importa di faprr qucftorbalhu.chc, 
béche lia vero ciò chv hoggi t'ha dt c - 
co^ud mio ; è però ar.eo vero,che del- V"| 
la imelice fua morte io (eneo inimico rJ 

6jr.fi} vo<tro niwuò, matrimonio* Vero } 
col voftro confenfo : il corv- 
onon Vi potea ragion cuoi- . 
?ortere , mentre Gifippo vi- 
ujuc nel tempo ,'che vi ac- • 
ronfentifle , bifoynaua, che ddiderattc ' 
la morte a Gih'ppo ; fé l'hauae deride- 
rai; adunque hauendola hoggi ottenu- 
ta vi piace : A poi che a voi piace \ éc 
Cilippc nó doutua altro Ce nò piaceruij 
poi ch'egli ha imvCo il voiiro còscio in r j 
altre» marito 3 i ragioncuol mente mor- ' I 
to . I 
M.Hor non t'auuedi , mifero , mentre cer- i : 
chi pvoxur quel ch'è imponibile che (ìa, f 
quii.» tn te tieiTo fei vario? come c mor f i 
tè Gifippo per jftabilire il mio matri- 
monio, s'iJ mio matrimonio «è ièató U- ^Jj. 
tenente Jkeggi in Roma con c Ufo , cJk 
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cifor d'ogni tuo bene , & a fenrir dilli 
fua propria bocca narrarlo . Deh per* 
che, per pietà della miferia mia, apren- 
do!» hor'hora quelle mura , o fpeczan- 
doG quetti ferri , non ageuolano alle 
mie mani la vcmlerra dì cosi ingiulta » 
& fi innocente a erte ? (ì , che io porla» 
lacerando quel fero, iniame albergo di 

* [*■ non p iti vdiru crudelci , iuellerne quel- 
io fpietato core , e se la bocca delle pin , 
ingorde fiere , a'pìn crudeli Dei dell* 
inferno facrificarlo ? Ahi perche non 
•nii è lecito, togliendoti i'indegna viti** 
chiarirti te la morte di Cihppo mi pe- 
fa^e l'è Tìmulato,o vero lo fdejno mio, 
concepito còtrt di te fpietatimmo m<h 
ftrò di tìèrerza , e di tradimento? ma 

* gl'ldthj ,.giurii compartitori degli hu- 

C mani tormenti , ci lieuano il morir per 

" così h onorar a mano, perche tròppo ho- 
•or lì farebbe a così infame vira , ter- 

' "minandole il corfo altroue ,o in altro 
modo ■ che come , e dotte le leggi e'i 
Cicl t'han decimato'. Vattene dunque' 

' an ima crudelitTima per man'del roani- 
goldo , dal tuo vituperofo albergo di- 
fcioltA ,ad amorbar col tuo lezo l'infef» 

~ fco>ch'io per non poter più fotfrirti , mi 
ti lieiio.ben che inuendicata,d*auanti . 

ftf. Signora ritiriteli!' più su la porca > che 

y^vicn gence di qui . 

frif»Ahi fortuna crudele; che ben oVauuedo 
io , che da così confuto laberinco , noo__ 
polfo con altro , «ite con la morte ^ 
iciwtta. fé fu- - - 
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Ftth SoGmo , io voglio ir'atrouar Jofron 
ì; . fic\ Pretorio » & fcoprtrle ogni cofj 
• come ft i ;:e -fogliane «juel che ii vogli 
pur ch'io ottenga dal Pretore , che c 
liui muori delia più crudel morte , ci 

i » j'vd già «ai ... 

Sof.Poh | nacque ben con la djfgratia coftii 
àr^^pic tutto il inóvio gii affretta la morti 
Fui. Ma,ohimc, ecco Cacodcmo ch'efee i 
«Pretorio , & mi croua a «juett'hora^ 

queft'habitp* xitk 

SCENA VINTA 
f/]' Mortilo • Gacodemo . So/imo » 

Ì^$ I0 F ulula . Dipf&^&xfam 

Mor.*F? H padrone > vai vi volete raggi! 
V j tanto,finche ce ne haocmo dell 1 

/ - v ite * '.' 4 t Sifci . jBsfkW ^M ^ • *• 

Cac. Lafciagli par fare , pur che vadino 
prigione; ma voi moglie di quel furi 
che mi ha ipedito le bolle fu'l moti; 
tio , - Lì : f *S 

Mor.Si , c di man propria poi anca . 

Cac. Sapete come \neritarefte>che mi vi< 
ciaflì acromo , e fateffi cosi le mie v 
dette* ma non dubitate eh e per fari 
boia . 

Ful.Iien , voi le farete , dunque , fe cosi 
Cac. Ch* egli fia per efler gaftigato , ve n 
; ucdrete ; ma che perciò vogliate i 
lire i ch'io habbia del boia , excep 
»C3 eatutt § & copìamcxhiberi . 



Q.V I N T 0.)f 4 
Dip.Ben fi conofce eh'hauctc copia di b» 
< he non di (cernete quando le rcif 
hanno alrra voglia che di parole . 
fui. Soflmo , leuianci di qui, che ho[at 

in teila , che chiacchiere. 
Sn( Si »(i , fari meglio . 
Car. Son perdona da laper far de'facci anf 
ra , ceon lei , e con te , c con qusnf 
hetc . 

JWor.Sc ben Tempre vi volcan le fpal)e i 
dete . 

C'ac.Ne Tei /tata cagicn tu, madonna Ne 
la , che le n'è ita , & io le haueu 
parlare per cofa imporrante: te ne 
tefto o^ni ipUz , danno , & intere 
<on l'eflrat tiene dtJla copia , & fc 
fogna, anco dell'originale, in fo 
autentica . :^jf> 
Cip. 'stratiatcui pur quanta copia, qe._ 
•originale haucte , che poco mi curi 
voftrc protette, & di voftrc forme ir 
ticlie , io . 
JWor Sij. pcn fate -le manca forma aute 

ca,a colici . 
Di p.Senon me ne manea, non ve n'e ne a 

d'auaua.o per te $ frignatone . 
iMor.Hors» , madonna Dipfa , non vi ad 
te 9 che quefti fon termini 4*ttiga tot 
de 'quali , per il lungo vfo , che noi 
cri hauemo nel foro , non fappiame 
gionar con le persone , che non ce 
cafehi Tempre quale h'v no r 
P jp 11 eafo è, che vi cafeafle quanto n'Ir 1 
m l'vno 1 C l'alno, di oucfto terrr ; ' 
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litigare , che forfè la finireflc vna vol- 
ta , & non verrette a noia alle perfone 
"con non ragionar mai d'altro . 
c Homi i che ci vcrreflìmo forfè più i* 

faritdio , fc ragionammo fenza. 
*r. Va a cala Dipfa , va, che ecco Tito • 
ip. De, come fìa qui v'andarò . < 3gf 
e* Va via , digratia * che fe ci trouaflfè a 
negotiar ceco , non ci mouefle vn giu~ 
dicio de damno dato, 
p. Eh, l'ha ucte mollo a baftan/a , il giudi- 
rio, non occorrej che altri ve lo muoua 

d'auantaggio . ' ^^^W?^" 
or.Se coftei itaua ancor qui,era atta a far- 
ci mouere ad ambedui il ccruello > non 
che il giuditio . 

SCENA SESTA, 
bòi Cacoderno . Mirino . Mortilo. 

c.pOME fi quieti Cacodemo,d'i*ri- 
riandrò non ne far.ì altro • 

C.Tito ragiona di me , vòftar fu Ja mia. 

cn.Ecco appuro Cacodcnio, potrete parlar 
feco , auanti che andiate ai Pretore. 

t.Cacòdemo , io ho inrefo ( con difgufto 
cerro; che tra voi , & Arirtandro,è fla- 
to non tò che poco di rumóre , & per- 
che io amo , & Ja quiete voftra , & an- 

» co Ja Ajaccio che fi poffa pigliami ri- 

. bìc Jio,harei caro * che mi dicefte , che 
cofa è flato . 

tc.fi lura vn pò di guerra Punica < 
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Mpr. F:t la mia Caicidonica . 

Tic. E per qua! cagione ? 

Cac. Io non ri fo dire , Ce non che egli mi 
ha vfato fupcrchieria , qui fu Ja porta 
del Pretorio , e quefto balìa . 

Tic. Homi , che quefte fon cofe ch'occorro- 
no crà chi litiga , & perciò vò che ve** 
.diamo di troncar ogni cofa, & da que- 
^ tto di Cordine , veder di cagionar ?■ 
buon'ordine , per l'auucnire fra voi, £> 
che riabbiate a terminar le liti, & cfjer 
amici i & perciò vipriego, per farne, 
piacere a me, che primieramente nott 
vogliate attendere a quefta bagattella, 
n ©ccorfa hoggi fri voii& poi,chevi di» 
fponiace arTaccordarui ) che vedrete, che 
io vi farò far buon partito i quanto poi 
al poco nfpc eco kauuto ai pretorio , ri 
pròuederò io . 

Cac. Quanto al poco rifpetto del Pretorio , 
io gli perdono.^uanro ali* ingiuria, che 

ni ha tatto , e di parole , e di fatti , è 
douerc , che egli riceva qualche gafti- 
go,pcr miafadisfattione,& perciò,q«a- 
to a quello, bratto r Vrbij iuftitiam fa- 
ciac . Quanto alla lite , non è douerc f 
che io la metta in compromc&o hoggi, 
che egli , per hauermi cfftfo, ammifii 
omnia Iura, qua» h abuic i L qua? aurea 
&c. & per queftojtntorno a cto,nò pof. 
fo far'altro , che caufam commuti. 
Quanto al far piacere a voi , non vii 
Àa parer poco, che non ve lo faccia-màjl 
dai 'ia falca ; & perche bora e notte •• 
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inonirto ad primam , vt producat <ju.t* 
cumqucvult.ac poteft ; alias , &c. & vi 
do la buoni fera . ^ 
rtor. Et per conto mio, vna figurta de plus 
^Bcn often Jeado a parre retro , e buona 

rlen. Et io , poiché non valete accordami , 
\\ry v'incimo la feconda guerra Punica 3 5c 
forfè anco quella di Piftoia . 
^ac.In faccia d'ambedui voi lo vò far man- 

dar'in galea . fB&QfBf 
rir.Horsùjlafciagli andare., che ci pigliarò 
wF ftraJa migliore. Oh,& che vuol dir 
Llt cjuefti armati a queft'hora? 
Jtf cn. Ve lo dirò io; è vn tafce che hanno pre- 
ir ' fo hoggi , che ha confeffacó d'haucr 
amazzaco vrto,quà in vna grotta,& bo- 
ra lo vogliono metìar'a morire ♦ 
Tir. E perche fi pretto t vediamo vn pò bea 

SCENA SETTIMA. 

Strui del Pretorio . Gijìppo . 
Tito . Menno . 

*cr,T 7 IEN via, fpedifeila * 
I V Eh Tito, che troppo indugiaftia 

i ri conofe ermi t^^^jm^' - l 
ritvOhimè i chi è quel , che io vedo?& che 
I termine è queita *in che ti c rouo,Gihp- 
po meo . 

&£Oper*,noii men del mio > che dell'altra è 
j poco «nvofeimeitto * 
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Men.To , tò , tò , quefto è Gifippo ? 

Tic Et è potàbile , che qui in Roma , qui G 
può dire in caia mia > cu ria ridotto én 
quefto dato , & io non ne bibbia inai 
cofa alcuna Caputo ? 

Men. S'egli è tUto prefo folamente hoggi . 

Scr.Hor.sù via , finiamola , camini fé vuoi » 
e poi anco Ce non vuoi . 

Tit.Ferroate vn poco j che cofa ha fatto co- 
ftui tanto importante, ch'habbia a mo- 
rir fi tofto . 

Jet. Che volete , che ne Zappiamo noiiman- 
ca cofe , che ha fatte , Vi la . 

Tic. Pia no vn poco* ch'io vò /ape fio ad ogni 
modo . 

ier.Havccifo vno qui Jn vna grotta • s 

Tit.E per quefto fi là morir s'infretta ? 

Ser.Eh , vi par poco * Vi pur là ; 

Tit.Fermateui dico , ch'intendo di campar 
eodui « poi che muore innocente. 

Ser.Eh'i diauoj è , riabbiati. o J'ordine ftret- 
tiffimo dall'fmperadore , fenò, ci fi 
fquartar tutti quanti . 

Tit.Sia come lì voglia , ch'a tutte mie for- 
ze , voi non patfarete più oltre . 

Ser. Afperra , affetta,, che fi tari faper doue 
bifoena . 

«Icn.Horsiì , che si , che andiamo tutti tre 

s'vna forca ? 
Cif.Oeh. che quelia tua refoImione,ò Tito, 
2 altrettanto alia mia vita importuna, 
^flu < aa£o t alia.c^!>tricoìora. 
Tit. Ma che fo io ? s'io per for^.i vò rito 
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{ucccàtr\ % & mi perdo la gratla 44Au~ 
gu fio, e quel ch'importa, noti. metto 
ne anco in figuro la vita di Gì llppo - 
Dall'altra parte «ogni indugio fa si cafo 
Jifpcrato . Dunque non fi è rimedio 
alla vita di Gifippo ? Ah Tito , qucfto 

c t quel Gtlìppo, che in ../fchenfe ; con 
com grande così cortefe dono , da 
mpitc 2 Ttta ri ritorno Potrai tu dun- 
que (offrire di vederlo, qui nella patria 
tua > publicamcnre morire ? Non già « 

Men.Ohunèjfiauio fpcdni,ccco il Pretore* 

SCENA OTTA VA* 

arrone . Tito . Gifippo. 
Menno. Serui* 

Var. H ben ; che nouita fon quatte? P 
Str. V^/Ecco qui Signore,6amo impediti» 
Var, Ah Tito, come é poflìbil quefto ? Voi 
che conofeeee beniffimo quanto quefto 
fatto imporci , ha uè te non dimeno co- 
etaneo -ardire * cosi abufate la gratta d* 
. Augufto , volendo impedire vna giufti- 
tia ordinata da lui con commiffitoni fe- 
uei iffime , & rigorofiflìme ? 
TiùMarco Varrone, molto ben hora conofeo 
quanto la frctrolofa giulHtia molte voi 
te in ingiuftitia rifulti;e quanto i mal- 
fattori prefumino i lordelitti>e feftefli 
occulcare,quando pur al Cicl piacc^he 1 
fi riuelino; & perche meglio ve n'auue- 
«Uate 5 Zappiate , eh io non alcriinencì ti 
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per impedire alcnna efeeuttose di gin- 
fìitia>ho ratcenuto quefti minilìri : ma 
perriiorrealla morte quefto innocen- 
te ingiuftamente dannato , flt per cotti- 
mimi prefente , fi come faccioni fero 
colpeuolc-di quel delitto , per il quale 
c coita t condotto a morire . 

(«✓Eh, piano vn poco, non vi è altri che io 
qai farebbe ben l'altra ch'accufafle 
me , per faUar coflui . 

br.E come ? e flou e ? chi è coftui ? 

ten.Ahimè. ^WiBp^ ' # ' r 

fa. Io ho affai co ma fol colpa ofTefo gl'Id- 
di j 9 occidendo colui , che i roftrt Jcr- 
ui hoggi morto trouarono , fenaa voler 
hora,eo la morte d'rn'innocente offen- 
dergli di nuouo . 

nr.Ohimc* come puot'effer queftofegU ha 
pur confeifato , fenz'alcun tormento^* 
eflerne l'homicida. 

ric. Io non so qual.difperatione tato poten* 
te lìa , che l'induca ad andar la morte 
incontrando j Quefto brn so , ch'egri è 
di tal delitto innocenti Simo i & perciè 

Li ti difeopro ri malfattore , che foo'io ; 
col quale Te voi nò rfate giuftitia,oVin- 
crefeerà* di non poter per forza campar 
1 innocente da morte ; ma non reliarè 
gii, publicando il mio delitto» di nv- 
nifeftare a tutta Roma l'innocenza ài 
coftui , & Tingiuftitia roftra . 

fen.Mi era fmerdato di paura,hora mi feo- 
pifeio di marauiglia • 

T*x Ma tu , infelice , come fotti fi folle, che 
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tu confeflfuflì quello» cht non factfii gì 
mai, andandone la vita? n 
eif.Varrone > veramente io l'vcci fi, e l«j pn 
~*^c*i di Tito alla mia falutc è Karma 

troppo t a^djpKii^ ^ ^^j^sf ' ^ 
Tic. Pretore , come vai vedete , cctlui^c fc 
raftiero, & in gridiflìma difgrati^ de 
la fortuna, perciò potete inolio ben ci 
• prendere, la Tua im feria dargli occafu 
ne di voler morire ; però affoluetelo,» 
me,che l'ho meritato, punire . 
Var.^ucito c vn bel cafo veramente; ma ci 
pi* ti farà qua i}y^yfél£faWffa S /m 
Mcn.Compiacer JVno , e l'altro . 
•Vai. Mira fe Sciano è ritornato dallo Iinp- 
radore , doue io io mandai j e fallo ve 

- Dir qui a ^/h^-i 4 ^^^- 
Gif. Deh > rito , lafcia , Jafcia , che la gii 
flitia fegua fopra di me j poiché alti 
pori mi reftaua , per intieramente pi 
nire il mio delitto • i 
Tir. A\Yi.\ da te , già mai , non fù commefl 
delitto alcuno j ma fi ben'io fui , che^ 
commifì ; però lafcia'pure che .la ven 
detta del Cie lo fopra di me tutt^cad; 
e non voler, re fteflb falfamence acci 
fando , priuar'indegnamentedi vica^ 
ine ingialla fidente della meritata, pen. 
Men.Par che vadano a no*/.ze coftoro;oh eh 
beftie . 

Gif Tito odimi ; deponi , ti priego, queft 
furore 3 & gli occhi,dalJa paflìone de 1 
amor, che cu mi porti,abbagIiatij ueh 
e rimira , che mentre te ftetìo del na 
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commcllb delitto acculi , Bc procuri It 
mia, da ce creduta innocenza feoprire , 
non per quefto ripari alla mia vita ; Jt 

P*èonofcilo da quello folo , che, fe quan- 
do i*trvedea per altri morire, non po- 
tei foflfrirloi molto meno non lo toffrfr» 
rei, che per me Colo di morir t'accingi. 

P Però fij pur figurone col perder te,pcfi 
di faluar me > Che t'inganni ; perche • 

' pernon vederlo, io , in me fteflb,e con 
le mie mani della ingiufta tua morte 

P ; farò vendetta . o: »>vtyF ' 

Ne. Quando per il mio delitto non douefti 
campar ce dalla nò im-ritaca morte, foJo 

£ "col rinf'refcirmi la memoria di quefte 

1 coie, rrVinuiei a farlo . Però non v'in- 
dugiate, o Pretore, non v'indugiare^ • 
Cnimitri ; feiogliere lui, & me legate,* 
a! fuplicio conducete . 

1 h. Poueretti ; s'io vo a dar quella nuoua t 
Xofronia, le darò vn dolore da farla an- 
dare inuifibilium . 

Iir Oh Cielo , che veni maiefler quello ; 

* T che Tiro fi riduca ad accufar fenedefi- 
mo, pervno.che s'tgìi fa pelle l'altro 

1 àtlittoy checollui haeommeflo, gli 
douerebbe procurare atrociflìau' mot- 
te . Ma ecco Xeiano . 
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SCENA NONA. 

Sitano. Varrone. Gijippo. Tif 

Menno . Serui. 

ttLASR » come a tempo arriuo , t>en ci 
\J non me'l credeffi.Preeore, Hamn 
commetto Augufto , che U giuftitia < 
coftui fi fof penda i poiché auanti al 
Maeftà iuz è fpótaneainente cotnpar 
il vero homicida di quello vecifo nel 
Grotta, e quiui io medefimo 1 ho laici 
to hor'hora. 
Var.Come è poffibil quefto , s'egl t è qui ^ 

pexto fi ? 
Sei.Come qui ? e dou'è egli > 
Var.Lo fentirete hor'hora . E dunque por 
bile > Tito » che , così fia , come 
dite ; fiche io habbia a conuenirui 
il delitto confeffato da eoftui,& efeg 
la giuftitia conerà di voi ?. 
Tit.Egli è veriflìmo dico* e fe voi non affi 
uete immaotinente coftui, ficee ingi 
fto , e fate ingiuftitia * 
Sei .Oh , cafo pieno di marauiglìe eftrem* 
CiCProtefto a gl'Iddi; , che Tito muore i 
cocente . 

Tit Protetto al Cielo, a tutta Ronia,aI mi 
do tutto > che coftui indebitataci 
muore. 

Set.Efcli è veriffimo , ò Pretore , che di' 
delitto ambedui ingiuftaraente fi fai 
rei i poi che ne «ftui, ne 
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blioVatinio fu, che recite nella Grotti 
colui , che Jtilcone fi chiama.il qua- 
le era vn Iadro,aflil vn'atTailìno di Ara 
K ila , la cui ?ica era , per parcieolar de* 
«reco , concedo a ciafeuno di torchi che 
cosi il medefimo Publio ( perche altri 
'• ho muora per quel che è /iato facto da 
i lut)ha tatto eonftare , auanti ali 'Impe- 
li rad ore , infame con vn'homicidio có~ 
t meffo , in perfona d'vn fuo figliolo ■ al 
\ quale Stilcone su la via Latina toJfc , e 
I ic robbe , e la vita . Et i contrafegni 
I del fatto, e delie perfone fon rato chia- 
ri i che non è più dubbio alcuno , che 
I , ambedui cjueitidital delitto fono in- 
nocenti . »*.»tff 
Éen.Oh gran calo . Hora si, che voglio ir** 
h 'dir ogni co/a a Sofronia . 
lei. Per quello adunque è rimalto in dubbio 
rin)oeradore,fe fia né 4 anco vero l'alerò 
:o , che coltui ha pur così pronta- 
mente con fe flato* e per ciò ha cornine/- 
fb, che (i ritardi la fua giù furia, fin che 
i* di lui G prenda nuouo partito. Mavì 
dico io di più * che dalla riiolutione di 
1 ito, mi nafte nella mente vn'altro duo 
bio della perfona di coftui , che vi dirò 
poi ; e perciò non ci indugiamo a farlo 
Nr> ' ricondur prigione, & a dar parte ad 
Aùgufto di queito nuouo accidente di 
Tito . 

j'if.Ah fortuna crudele, tv vuoi purcofirin- rfl 
gerquefte mani a far quello frfempfiu 
di queft* infelici (firn a vita , che' C H J 
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horrore , e per minor fierezaa io haue- 

ua dell'altrui mani procurato ? 

S ci. f entiee'quefta è d il perat ione . 

Tit.Queftc voftre parole offendono troppo II 
mia prefenza , mentre r voi vedete,ch'ic 
fon qui per ifpendere non folo le facol- 
tà » ma la propria vita per voijGifippc 

Var.Come ? quofti è Gifippo ? 
Gif-Quell'io purtroppo fon d'eflo . 
Sci. Vedete * s'io me l'immaginauo . . 
Var.Ohimè i voi confellalte dunque d'haue 

. ( vecifo voi fteflo.l >'i *t * i ? 
Tit.Se fteflb ? Ohimè , & per qual cagione 
QiClo il tuteo dirouui ; perche ad ogni mo- 
do dell'ardir mio , ò Tuo,verio di voi 
potrete goder giuda vendetta nel tor 
mento , ch'io femo , reltando priuo d 
quello,che forfè troppo teme rari amen 
^jfrffite defiderai . "lo Tempre, da che la vid 
di>hò ardetemi me amato FuL« ofer 
forella, &da quell'horafemprcdi^de 
ratola per moglie > Ma poi che iò hog 
gi f appena giunto in Roma,&dayc 
-veduto , e non cenofeiuto > inceli anc 
voi hauerla maritata ì non potendo al 
trimence fofFrire la perdita di quella 
con la fpcranza di cui la mia miferi 
racconfolauo,ho procurato con la nioi 
te , non potendo con a!tro,vfci. di p< 
na: ma la Fortuna mia perfecutricc ar 
tica > cosi , come volfe prillarmi di. U 
mi va anco DroJonpando ti morire.pei 
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urr.'o , io deua ti dolor òr ranci perdi-' 
tafent ire . ..*"»• 
Sti.Oh gran cafo . 

Var.E d'iw or 'ce c< rTo grandifljrr.o i'ciog!ie-« 
celo , '< in lì. -te pe't'aui votiti* 

Tit.La voftra diHiJcir/.a , ha cartonato tutti 
queih ai/ordini i perche ie voi , Cubico 
giunto a o'ouu , a cafa, ch'c pur 

volivi , folte veauro, o che il volìro ho-r 
noratilumo delìdcrio mi lunette fin da 
principio .'coperto, Fatata ) o* molto j 
prima ci' bora farebbe voiìra ; o non fa* 
rebbe almeno hoggt di Ariftandro* 

SCENA DECIMA. 

So/rovi*- Lue tetta. tfenno.Tito* 
Gijsppo.l/ arrone. Ulano • 

Sof.OEnrice * corre (iam giunte a tempo? 
Tic- O Et non harcke me pollo in ra) necef- 
lit a i ch'40 non polla confolarui, fé noti 
con mio not. btliflìmo mancamento. 
Sof.Non vi dolete p:ù per quello , ©confor- 
terie voi Varrone d i A ri/tandro noltro» 
feerie anco voi . Filippo ,puì de M J ;v.t di- 
ta di Fuluia v'arHiggete^Doiche la pro- 
mtHìo'ie , che a noi fece Ariftjndro, fù 
vn'amorofo inganno di Fuli'ia, che in- 
namorata del generoso ftifìppo , nè fa- 
pendn cene fare a farfclo Tiro , dubbi- 
ando djlJa vr.lonrà voftra o Tito , pe'l 
imfcrc ibto in ch'egli (ì ritrouaua , per 
moti rat lì dei t u eco t ra t forni a t a in ' • • " ' 

G iw 
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haoeua trami to con j#riftandw> di 4i 

uenirc moglie a Gtfippo,có quello 

10 inganno, co» chc Wftcifo Gifrppaia 
Sm Jttktnc mi fecevoftra ; & a po&a toog- 

5 £Ì proprio cila voleuafpedtre vno ia 
• Grecia a cercarlo . Scufacc voi duaque, 
àp& Tuo» chel'amorofe fiamme hauett co- 
nofeiute per prona , l'amor ài Fuluia , 
fe groppo ardirà ia fece *e voi^Wirro- 
*L ne > lobate , & ammirate intirme la fc- 
, c^&l-ds 1 c4a pietà d i yl rimandi o .* 
f ei.Quc.'Jo , die in Athene fuccefley o Tito, 
beniillmo feufa <jucfto , che hoggi in 
v Roma auuemxto . ' v i^-Wf: * • , • * 
Tir* E veroch* quando io non ifculafllmia 
i \ vforcJJa , condannerei me fteflo j ma io f . 
iblo per non conturbar tant'aH^greiza, 
1 non mi curo di hàuer feco cosi fottil^, 
riguardo; dogliomi ben di Je^chehab- 
bta rreduto,ché ic , in quefto fatto ha. 
< *jdli pollo cura a)Ja poca fortuna di 'GfjJk. 
fìpPQ ; ma perche non foJò eJJa, ma voi 
tutti , e <?i5ppo in particuiare *Vuue- 
da di guanto ella s'inganna/Te , vóglio 
hor -hora a fui darla per.tr.oglie{roentre 

11 depni volerla ) e non foJo con tutto 
quel di fua madre , che non è 'poco; ma 
anco con la meta della mia robba 3 acciò 
che corofea Gifippo non effer mai fta- 
to alcuna cofa di 1 uo , che non foffe a 
lui comunere qucfto io lo prometeo in- 
nanri a voi , Pretore , acciò che eoa 1* 
autorità voftra , rendiate pili valida, c 
più folcane queft 'action mia . 

Sei. Gei e 
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Sii. Genero rit i degna di Tito Quintio . 

MfB.Et io ri Tirò per redimo io . 

Var.C he ne dire voi , Gisippo ? 

Oti.lo Tom f» fìupido , ytr cosi gran ve more 
che rime in ?n punto foprauengono a 
me nel rem po, eh 'io era il più infelice 
huomo del mondo , che non io che mi 
dire; (e no totalmente rimettermi nel* 
la correfìa di Tiro , e ringi ati a» perpe- 
tuamente gl'Iddi), che doppo ta»tc_> 
mitene a così gran felicità mi rìfei ba- 
ro 00 « M9&£fll * 

Tir Felicità grande è la miai e he hoggi, ri- 
coperò vna delle maggiori , c psù pre- 
giate cofe , che baueflj al mondo , con 
cosi chiaro paragone dell'amor miover 
io di roi , amico mio care . 

iti. Ben ragtoneuol farebbe, che di tanta fe- 
licita participafle anco Ariièandro,poi 
che hebbe tanta parte in cagionarla. 

IbcE tanto piti bora , c h'egJi, nell'adem^tr 
quanto delie » è più pronto , e più defi- 
derofo che mai . 

Var. Korsn , che.ancor'io mi] contento, fri 
tanc'allegre/za , non folo rimettergli 
l'errore boggi da lui commelIo,in pér- 
fona di Cacodemo, su quella porta;tna>. 
anco rimunerar l'amore , e la fede Tua, 
cop dargli la mia Marcella per muglie. 
feltriamo dunque tutti in Palazzo, do- 
ve bora fono ambedue legiouani, per- 
che cjuiui voglio che fi faccia lolcnne- 
* mente l'vno , e l'altro fpofalicio . 
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ray* wrr 9 'hf\tj-' ^SiÀ^MIl 

M enn ?. Qa eterno* M vriUo . 

Mrn A quefta fogeia 5\ippiecanr> le per- 
/\ ione? Poh, chi fi farebbe mai 
credutOjdtc per fa via de f!e forche s'an 
V» j datfe a nozze,? BiTogna che mi ttada a 
e" prouedtr di qualche cola ancor'i^ >al- 

rAtf trimence ; >^^[^Wfel ML 

Càc.Eccolo qui > il furbo . 

Men.Oh , fratelli , ftate dlgratia eherr,per* 
che ogni cofa c tanto piena di alJegVcz 
.za r che , s'io fofs in voi > mi terrei itt 

\ pace beri'altrettanti pugni , c bastona- 
te ancora : per non turbar UntWfefia . 

Cac.Perche ? che v'e di nuouo ? ■ ' . 

ftUq-Tacete «ligracia : w tì Pretore,per la pri- 
*lpa , ha dato Marcella ad \ ri It andrò. 

CtcBuona notte , la lite è fpedtta : : 

Men.E venuto f;tóppo Athenisfe j quel Gi- 
fi p po , fa p< f "J 

ltói*Sij , Giacobbe * ; :: 

Cac.O via , che importa poco . 

Men. Metter *i : Tuo gli ha dato la forelia ; 
il volruartd far.njoxire;é poi i'ha lam- 
para i Puh , tanc'alcre cofe ^ 

Mor./fccordateui , Padrone , che hora vi è 
l'honor volto. tfc**^'- 

Cac, Ti prometto , fe quefto è rero ,c c!\e 
yfrirtandro voglia otferuanni quello T 
che hoggi mi ha promeflb , che voglio 




accordarmi , e non litigar mai pia . 

Mcn.J aretc ottimamente , & io ri prometto 
che Ariftandro lo fan , e voi bufearcte 
M.^ttrfttilue mila feudi, die so meglio 
che niente . De) rcfto poi , a voi altri, 
quattro pugni più , o manco, poco han 
da importare . 

Mot .Non importa nò, che ad ogni modo tri 
Ji /grugnoni , e noi , vi è tanta dome* 
fticnezza,che hoggi mai tra Ioro,e noi 
Aricene cpni tofa per burla . 

Men.Hcrur , entrate dunque, che vi chiari* 
rete dei tiiito . 

Cac. And u ito , 

Hcn. E \oi^5fnor,vi potete andar co D io , 
polene «^ello, che fi hanno da fare gli 
frofi fra l»rO, non l'hauete a veder voi, 
fk'r nbii^i far venire U ftirareile • Del 
reHo, fc l'opera no/tra ve piaciutala»* 
tene legno . 
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